 «Dacci oggi il nostro pane quotidiano»
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Maggio 

mese della Madonna

Parrocchia S.Rita da Cascia & Villaricca
Maggio mese della Madonna

Ritorna Maggio, il cuore della primavera; è il mese dei fiori:

dedichiamolo a Maria Vergine, fiore dei fiori; 

offriamolo a Colei che il sommo poeta invocava più volte al giorno: 

"il nome del bel fior che io invoco/ e mane e sera".

Maggio è il mese delle splendide aurore: dedichiamolo a Lei,

 "aurora che sorge" e che annuncia e che porta il "Sole della giustizia", Gesù Salvatore. 

E’ il mese dei canti:  dedichiamolo a Lei che ha recitato il canto più alto, il "Magnificat". 

E’ il mese più bello dell’anno: dedichiamolo a Lei che è la più bella tra tutte le creature.

Amate la Madonna
E’ la Madre di Cristo Dio, "nato da donna", dice S. Paolo; è la nostra mamma spirituale, tenerissima, sempre giovane: ha già compiuto duemila anni, ma gode della giovinezza perenne di Dio; 
una mamma che non invecchia mai, che non muore mai, che non ci lascia mai e ci protegge sempre.
 E’ volontà dello Spirito S. che l’amiamo: quello Spirito che l’ha sollecitata a profetizzare:
 "Tutte le genti mi chiameranno beata" ; 
quello Spirito che ha suggerito all’Arcangelo Gabriele la lode più grande:

 "Ave, piena di grazia" .

Invocate la Madonna
 "Siete nel dubbio? Maria è la luce. Avete turbamento? Maria è sicurezza. Siete tristi? 
Maria è causa di letizia. Guardate a Lei e avrete gioia e pace".

Imitate la Madonna
"Come tutte le madri – dice Pio XII – provano soavissimi sentimenti quando scorgono che il volto 
dei propri figli riproduce per qualche somiglianza le loro fattezze, così Maria, Madre nostra dolcissima, non può non avere maggiore desiderio nè più grande gioia che nel vedere riprodotti nei pensieri, 
nelle parole e nelle azioni di coloro che Ella accolse come figli sotto la croce del suo Unigenito,
 i lineamenti e le virtù della sua anima". Aggiunge S. Agostino: Maria è lo "stampo" di Cristo Dio; 
chi si getta in questo stampo, diventa simile a Gesù.

Ogni giorno del mese mariano, una preghiera a Maria!
Ogni giorno, una preghiera a Maria , segno di amore filiale alla  nostra Mamma celeste, la quale,
dopo Dio, è la nostra più grande speranza e la nostra gioia, come proclama il Concilio Vaticano II:
Lei "brilla innanzi al pellegrinante popolo di Dio quale segno di sicura speranza e di consolazione" .
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Lunedì 3 maggio 2010 - Ss. FILIPPO e GIACOMO - 1Cor 15,1-8; Sal 18
Risuona in tutto il mondo la parola di salvezza
· Gv 14,6-14

6 Gli disse Gesù: "Io sono la via, la verità e la vita. Nessuno viene al Padre se non per mezzo di me. 7 Se conoscete me, conoscerete anche il Padre: fin da ora lo conoscete e lo avete veduto". 8 Gli disse Filippo: "Signore, mostraci il Padre e ci basta". 9 Gli rispose Gesù: "Da tanto tempo sono con voi e tu non mi hai conosciuto, Filippo? Chi ha visto me ha visto il Padre. Come puoi dire: Mostraci il Padre? 10 Non credi che io sono nel Padre e il Padre è in me? Le parole che io vi dico, non le dico da me; ma il Padre che è con me compie le sue opere. 11 Credetemi: io sono nel Padre e il Padre è in me; se non altro, credetelo per le opere stesse.12 In verità, in verità vi dico: anche chi crede in me, compirà le opere che io compio e ne farà di più grandi, perché io vado al Padre. 13 Qualunque cosa chiederete nel nome mio, la farò, perché il Padre sia glorificato nel Figlio. 14 Se mi chiederete qualche cosa nel mio nome, io la farò.

Medita

Cristo morto per i peccatori, risorto ed apparso ai discepoli. Egli, vincitore della morte è il cuore della predicazione apostolica e quindi della fede cristiana. Giacomo fu uno dei testimoni della risurrezione. Filippo desidera vedere il volto del Padre; nelle sue parole e nelle sue opere si rivela e s'incontra il Padre. Un'intima, indissolubile, eterna comunione lega il Padre e il Figlio che rende infallibile la nostra preghiera. Noi siamo in comunione con la testimonianza apostolica. In Cristo noi siamo riportati al Padre, e diventiamo partecipi della sua divina figliolanza. Gesù è trasparenza del Padre. Coloro che hanno visto Gesù risorto possono affermarlo con una penetrazione, che nasce in loro da un'esperienza unica. L'affermazione di Cristo: "chi vede me, vede anche il Padre", assume quindi nel tempo pasquale la forza della testimonianza dei discepoli stessi. Non è forse la potenza e l'amore del Padre che irradia dal volto del Cristo, non più momentaneamente trasfigurato, ma raggiante di risurrezione per sempre?

Prega

Signore, riconosco con stupore e gratitudine quan​to è grande e sorprendente l'amore del Padre per me. Anch'io come il salmista voglio ripetere: « O Signore, nostro Dio, quanto è grande il tuo nome su tutta  la ter​ra... Che cosa è l'uomo perché te ne ricordi e il figlio dell'uomo perché te ne curi? » (Sa] 8,2.5). Illumina gli occhi della mia mente per farmi sem​pre più comprendere a quale speranza il Padre mi chiama, qual è la profondità del suo amore, perché possa superare le resistenze che ancora m'impedisco​no di vedere e di credere a questo amore. Amen.
Preghiera a Maria

 Santissima Vergine Immacolata e Madre mia Maria, a te che sei la Madre del mio Signore, la Regina del mondo, l'Avvocata, la Speranza, il Rifugio dei peccatori, ricorro oggi io, che sono il più miserabile di tutti. Ti venero, o gran Regina,e ti ringrazio di quante grazie mi hai fatte finora, specialmente per avermi liberato dall'inferno, tante volte da me meritato. Io ti amo, Signora amabilissima, e per l'amore che ti porto,  ti prometto di volerti sempre servire e di far quanto posso, affinché sia amata anche dagli altri. Io ripongo in te tutte le mie speranze, tutta la mia salute;  accettami per tuo servo ed accoglimi  sotto il tuo manto tu, Madre di misericordia. E poiché sei così potente presso Dio  tu liberami da tutte le tentazioni, oppure ottienimi forza di vincerle sino alla morte. Ave Maria! 
Un pensiero per riflettere

Quando si passa dinanzi all’immagine della Madonna bisogna dire: “ Ti saluto, o Maria. Saluta Gesù da parte mia “ ( San Pio ).

Martedì 4 maggio 2010 - At 14,19-28; Sal 144 - Ti rendiamo grazie, o Dio, per la tua gloria
· Gv 14,27-31

27 Vi lascio la pace, vi do la mia pace. Non come la dà il mondo, io la do a voi. Non sia turbato il vostro cuore e non abbia timore. 28 Avete udito che vi ho detto: Vado e tornerò a voi; se mi amaste, vi rallegrereste che io vado dal Padre, perché il Padre è più grande di me. 29 Ve l'ho detto adesso, prima che avvenga, perché quando avverrà, voi crediate. 30 Non parlerò più a lungo con voi, perché viene il principe del mondo; egli non ha nessun potere su di me, 31 ma bisogna che il mondo sappia che io amo il Padre e faccio quello che il Padre mi ha comandato". 

Medita

Gesù prendendo congedo dai suoi, li saluta nella forma abituale: "Vi lascio la mia pace, vi do la mia pace". Sulle sue labbra questo saluto assume un altro significato. Il mondo, con i suoi comuni saluti, non fa' che augurare la pace; Gesù invece la dona, la comunica realmente. Inoltre la pace di Cristo è l'insieme di tutte le benedizioni messianiche della nuova alleanza. Gesù non dona una pace qualsiasi, ma la 'sua' pace. Per questo dice: "la mia pace". In primo luogo perché egli l'ha raggiunta e la raggiungerà attraverso la sua morte. In più, perché è un dono, e non un premio che essi abbiano meritato. Siccome il dono della pace che dà Gesù è lui stesso, a ragione possiamo chiamare Cristo 'nostra pace', come dice san Paolo. La pace di Dio è dono gratuito e scaturisce dal favore divino, cioè dall'amore del Padre e di Gesù per i suoi, che così sanno di essere amati e riconciliati con Dio. La pace di Cristo infonde nei credenti la lieta sicurezza della presenza permanente di lui per mezzo del suo Spirito: "Non sia turbato il vostro cuore e non abbiate timore. Avete udito che vi ho detto: vado e ritornerò a voi". Ciò che adesso il Figlio dell'uomo deve affrontare è la prova tesagli dal "principe di questo mondo". Giuda infatti si sta avvicinando come lo strumento del male supremo, che però non potrà avere il sopravvento. In fondo l'esito di tale prova dolorosa è la dimostrazione concreta che Gesù ama il Padre e conduce a compimento, nonostante tutte le opposizioni, la missione che il Padre gli ha affidato. Ed anche i discepoli dovrebbero rallegrarsi, perché Gesù va al Padre, dal quale verranno a noi tutte le benedizioni con la sua pace. Penso che ci possa toccare in questo momento un interrogativo di fondo: l'idea di pace che alberga in noi, è quella di Cristo? La pace è essere in Dio per Cristo. Nel nostro rapporto con gli altri, vicini o lontani, dobbiamo chiederci quanto siamo attivi 'creatori di pace'? L'essere di Gesù, una pacificazione per noi davanti al Padre, passa un po' anche in noi?

Prega

Quanti sforzi, Signore Gesù, fanno gli uomini per costruire la pace; quanti compromessi raggiungono per una pace sicura e duratura. Spesso però gli sforzi si rivelano sterili e i compromessi troppo fragili per sopravvivere alle minacce e garantire una convivenza pacifica. Anch'io cerco in tanti modi di avere pace nel mio cuore e nella mia vita, ma spesso mi sbaglio su ciò che veramente mi fa essere in pace con me stes​so, con gli altri e con te. Tu ti presenti agli uomini, a me, come datore di pace, come la nostra pace. Tu sei la pace che riconci​lia l'uomo con se stesso, con gli altri e con la propria vita, perché non proponi fragili compromessi, non in​ganni le persone, ma offri la verità pacificante di un amore, quello del Padre e tuo, che si prende cura di noi, ci difende dagli attacchi del male, guarisce le fe​rite del cuore, indica i percorsi della vita. Dona agli uomini e alle donne del mio tempo la tua pace, perché niente possa turbare il loro cuore; donala anche a me, perché sappia essere un costruttore di pace. Amen
Preghiera a Maria

 O Donna da tutti e sopra tutti benedetta! Tu sei l'onore e la difesa del genere umano;  tu sei la Madre di Dio; tu la signora dell'universo, la regina del mondo. Tu sei la perfezione dell'universo 
e il decoro della Santa Chiesa; tu tempio di Dio; tu giardino di delizie; tu porta del cielo, letizia del Paradiso e gloria ineffabile del sommo Dio; veramente è balbettando che cantiamo le tue lodi e le tue bellezze. Supplisci con la tua bontà alle nostre insufficienze. Ave Maria! (S.Bernardino da Siena)
Un pensiero per riflettere

Senti, Mammina, io ti voglio bene più di tutte le creature della terra e del cielo... dopo Gesù, s’intende... ma ti voglio bene ( San Pio ).

Mercoledì
 5 maggio 2010 - At 15,1-6; Sal 121 - Andiamo con gioia alla casa del Signore
· Gv 15,1-8

1 "Io sono la vera vite e il Padre mio è il vignaiolo. 2 Ogni tralcio che in me non porta frutto, lo toglie e ogni tralcio che porta frutto, lo pota perché porti più frutto. 3 Voi siete già mondi, per la parola che vi ho annunziato. 4 Rimanete in me e io in voi. Come il tralcio non può far frutto da se stesso se non rimane nella vite, così anche voi se non rimanete in me. 5 Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me e io in lui, fa molto frutto, perché senza di me non potete far nulla. 6 Chi non rimane in me viene gettato via come il tralcio e si secca, e poi lo raccolgono e lo gettano nel fuoco e lo bruciano. 7 Se rimanete in me e le mie parole rimangono in voi, chiedete quel che volete e vi sarà dato. 8 In questo è glorificato il Padre mio: che portiate molto frutto e diventiate miei discepoli.

Medita

(padre Ermes Ronchi)

Avevamo sempre pensato che Dio fosse il buon pa​drone del campo, il conta​dino operoso e fiducioso.
Ma ora Gesù afferma qual​cosa di assolutamente nuo​vo: «Io sono la vite, voi i tral​ci». In Cristo il vignaiolo si è fatto vite, il seminatore si è fatto seme, il vasaio argilla, il Creatore creatura. Dio è in me, non come pa​drone ma come linfa vitale. Dio è in me, non come voce che impone ma come il se​greto della vita. Dio è in me, come radice delle mie radi​ci, perché io sia intriso di Dio. Tra poco cominceranno a profumare i fiori della vite, i più piccoli tra i fiori. All’inizio della primavera, il vi​gnaiolo attende che la linfa', salita misteriosamente lun​go il tronco, si affacci alla fe​rita del tralcio potato, come una goccia, come una lacri​ma. All’apparire di quella la​crima sui tralci, mio padre diceva: è la vite che va in a​more! Se la stessa linfa scor​re in Cristo vite e in me tral​cio, allora anche la mia vita porterà, attraverso vene d’a​more, frutti buoni. C’è una linfa' che sale dalla radice del mondo, ad un mi​sterioso segnale della terra e del sole, e in alto apre la corteccia che sembrava sec​ca e morta e la incide di fio​ri e di foglie. E per un mira​colo, che neppure arriva più a stupirci, trasforma il calo​re del sole in profumo e il buio della terra in colore. Quella linfa', quella goccia d’amore, che tante volte ho visto tremare sulla punta del tralcio, è umile immagine di Dio, dice che un amore per​corre il mondo, sale lungo i ceppi di tutte le vigne, di tut​te le vite. E perfino le mie spine ha fatto rifiorire. Vie​ne da prima di me e va oltre me. Viene da Dio, e dice a questo piccolo tralcio: «Ho bisogno di te per una ven​demmia di sole e di miele». Ho bisogno di te, anche di un grappolo solo, perché senza i vostri tralci la vite è sterile. Parole centrale oggi: «rima​nete in me», noi siamo già in Dio, Dio è già in noi, siamo percorsi da Lui, non c’è da cercarlo lontano, è qui, è dentro, scorre nelle vene dell’essere. E poi «portare frutto», il no​me nuovo della morale e​vangelica non è sacrificio ma fecondità, non ubbi​dienza ma espansione, non rinuncia ma centuplo. Non di penitenze c’è bisogno, ma di frutti con dentro un buon sapore di vita, a disse​tare l’arsura delle cose. Nessun albero consuma i propri frutti, nessuna vite; essi sono portati, sono offerti per la gioia e l’alimen​to delle altre creature. Que​sta è la perfezione: maturare e dimenticarsi nel dono.

Prega

Signore, l'autosufficienza, la pretesa di costruire da sé la propria esistenza, è la tentazione più seducente che da sempre insidia gli uomini e li chiude al Padre, a te, alla tua parola,  nella presunzione di poter portare tanti e buoni frutti da soli. Anch'io spesso de​vo fare i conti  con questa tentazione. Tu mi ricordi che solo stando con te, dando credito e ascolto alla tua parola,  la mia esistenza non diventa come un ramo secco, inservibile, se non addirittura ingombrante. Per questo liberami dalla menzogna di quell'auto​sufficienza che pensa di portare frutto da sé, con le proprie risorse. Insegnami a custodire nel cuore le tue parole, a dimorare in esse, a compierle nella mia vita, a desiderare quanto tu prometti, perché resti come il tralcio che assorbe la vita dalla sua radice buona e ge​nerosa. Amen.
Preghiera a Maria

 Io so bene, o Vergine piena di grazia, che a Nazareth tu sei vissuta poveramente, senza chiedere nulla di più. Né estasi, né miracoli, né altri fatti straordinari abbellirono la tua vita, o Regina degli eletti. Il numero degli umili, dei «piccoli», è assai grande sulla terra: essi possono alzare gli occhi verso di te senza alcun timore. Tu sei la madre incomparabile che cammina con loro per la strada comune, per guidarli al cielo. O Madre diletta, in questo duro esilio io voglio vivere sempre con te 
e seguirti ogni giorno. Mi tuffo rapita nella tua contemplazione e scopro gli abissi di amore del tuo cuore. Tutti i miei timori svaniscono sotto il tuo sguardo materno che mi insegna a piangere e a gioire. Ave Maria! (Santa Teresa del Bambino Gesù)
Un pensiero per riflettere
 Siamo immensamente grati alla Madonna, perché è stata lei che ci ha dato Gesù!... (San Pio).

Giovedì 6 maggio 2010 - At 15,7-21; Sal 95 - Védano la tua gloria, Signore, tutte le nazioni
· Gv 15, 9-11

9 Come il Padre ha amato me, così anch'io ho amato voi. Rimanete nel mio amore. 10 Se osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio amore, come io ho osservato i comandamenti del Padre mio e rimango nel suo amore. 11 Questo vi ho detto perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena.

Medita

L'idea centrale del Vangelo odierno è l'unione permanente del discepolo con Gesù attraverso l'amore, cioè attraverso l'osservanza dei suoi comandamenti. Questo breve testo è il passaggio tra la similitudine della vite e la dichiarazione d'amicizia che farà poi Gesù a coloro che fino a quel momento erano solo i suoi discepoli. Si parla quindi del comandamento dell'amore, che trova la sua sorgente nell'amore con cui Cristo ha amato i discepoli, nell'amore con cui il Padre ha amato il Figlio. Di questo amore è soggetto anche Gesù che "ha amato i suoi discepoli" di un amore di benevolenza simile a quella con cui il Padre ha amato lui, perché ha trasmesso loro il potere di salvare, perché li ha scelti ed inviati per la salvezza degli uomini, loro fratelli, quali continuatori della sua missione. Ecco perché chiede a loro di restare nel suo amore: non tanto a perseverare in un amore per lui, quanto in invito a non estraniarsi da quell'amore di Cristo per essi, fondamento della loro vita e forza per la loro missione. "Questo vi ho detto perché la mia gioia sia in voi, e la vostra gioia sia piena". La gioia di Dio è legata alla potenza di una vita eterna, la mia gioia è la gioia del Padre nello Spirito. Ecco perché questa gioia come un fuoco misterioso può continuare ad ardere anche sotto l'acqua del dolore, come nel momento in cui venivano pronunciate queste parole da Gesù nella notte del tradimento. Non è allora un paradosso, non è un'offesa alla sofferenza umana, anzi, nella dichiarazione di Gesù, questa gioia, anche nostra, fondata sulla sua, è profezia, è testimonianza che Dio c'è, ed è offerta al cuore di tutti. Lasciamoci coinvolgere dall'amore di Dio, saremo nella gioia. E quando la possederemo mostreremo a tutti, molto di più, qual è il vero volto di Dio.

Prega

Signore Gesù, tu non sei venuto per insegnare agli uomini dottrine nuove, nemmeno per portare un di​scorso nuovo su No o indicare semplicemente una modalità nuova di condurre la vita, ma per offrire lo​ro l'amore del Padre, che da sempre riempie di gioia il tuo cuore di Figlio e ti ha accompagnato nei giorni della tua esistenza terrena. Non vuoi beneficiare da solo di questo amore, ma desideri offrirlo ai tuoi amici, perché sperimentino la tua gioia, così che la loro gioia sia piena, compiuta. Tu mi inviti ad accogliere la tua parola, che offre questo amore, a costruire su di essa la mia vita, per​ché sai che solo così sperimento anch'io la tua gioia, la tua pace. Aiutami a trovare nell'amore che tu mi doni la gioia dei miei giorni e a fissare il mio cuore nelle tue parole, perché non resti confuso. Come hai fatto tu con l'amore del Padre e con la sua parola. Amen.
Preghiera a Maria

O Maria, tu attiri il cielo ed ecco il Padre ti consegna il suo Verbo perché tu ne sia la Madre, 
e lo Spirito d'amore ti copre con la sua ombra. A te vengono i Tre; è tutto il cielo che s'apre e si abbassa fino a te. Adoro il mistero di questo Dio che s'incarna in te, Vergine Madre. O Madre del Verbo, dimmi il tuo mistero dopo l'Incarnazione del Signore; come passasti sulla terra tutta sepolta nell'adorazione. Custodiscimi sempre in un abbraccio divino. Che io porti in me l'impronta di questo Dio amore. Ave Maria! (B. Elisabetta della Trinità)
Un pensiero per riflettere

Non siate talmente dediti all’attività di Marta da dimenticare il silenzio o l’abbandono di Maria. La Vergine, che sì bene concilia l’uno e l’altro ufficio, vi sia di dolce modello e d’ispirazione (San Pio).
Venerdì 7 maggio 2010 - At 15,22-31; Sal 56 - Sei tu la mia lode, Signore, in mezzo alle genti
· Gv 15,12-17

12 Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri, come io vi ho amati. 13 Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la vita per i propri amici. 14 Voi siete miei amici, se farete ciò che io vi comando. 15 Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il suo padrone; ma vi ho chiamati amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre l'ho fatto conoscere a voi. 16 Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga; perché tutto quello che chiederete al Padre nel mio nome, ve lo conceda. 17 Questo vi comando: amatevi gli uni gli altri.

Medita

Amare significa voler bene. Gesù ci ha tanto voluto bene che ha dato la sua vita per noi e ha dato la sua vita a noi; questo è veramente l’amore più grande. Quando l’amore è vicendevole c’è anche l’amicizia. Gesù ci dice: “Voi siete miei amici”, e quindi ci impegna a rispondere al suo amore. Assolveremo a tale impegno quando cercheremo di conoscere e di fare la sua volontà. Se ci sforzeremo di fare questo, noi non saremo né servitori di Cristo, né semplici suoi discepoli, ma suoi amici, per i quali Gesù ha dato la vita ed ai quali comunica tutto ciò che ha udito dal Padre. E tali siamo diventati perché Gesù ci ha scelti…, ci ha comunicato il suo amore e la sua verità…, e ci ha inviati perché portiamo frutto…, ed esso sia duraturo…, e noi meritiamo di essere sempre arricchiti dei doni che chiederemo, nel suo nome, al Padre.

Prega

Voglio esprimerti, Signore, gratitudine e apprez​zamento, perché mi consideri un amico e mi rendi partecipe di ciò che ti è più caro, la tua relazione fi​liale con il Padre. Non trattieni per te l'amore che ri​cevi dal Padre, ma lo offri a me. Prima d'invitarmi ad amare, a fare dono della mia vita, mi ricordi che ti so​no particolarmente caro, perché sono uno dei tuoi amici, che hai amato fino a donare la vita e dei quali continui a prenderti cura. Aiutami a cogliere il tuo comandamento, che mi invita ad amare come hai fatto tu, non come prescri​zione che mortifica la mia libertà né come traguardo ìrraggiungibile, ma come il modo più autentico per esserti amico e come possibilità praticabile, perché tu non mi lasci mancare il tuo amore, risorsa inesauribi​le per il mio amore, che tante volte resta fragile e pie​no di paura. Insegnami a lasciarmi amare da te, per​ché impari ad amare gli altri, a prendermi cura di lo​ro, come tu fai con me. Amen.
Preghiera a Maria

L'inverno è passato. Con la tua benedizione è giunto il tempo in cui Dio inonda la terra della bellezza dei fiori. O Maria, la tua stagione è la primavera: dona al mio giardino il tuo soave profumo. Spicchio di melagrana la tua gota: il mio cuore ne è entusiasta. I tuoi miracoli  sono più numerosi  dei grani delle spighe o dei chicchi dei grappoli d'uva. E lo Spirito proclama: «È giunto il tempo della messe!».  Nella Chiesa piena di fiori  il tuo nardo prezioso mi attira sulla strada della salvezza. Fammi fuggire con l'agilità del cervo  l'infido serpente, dal veleno mortale. Chi poteva riaprire la porta dei giardino da cui furono scacciati i nostri progenitori, se non la tua giustizia? Rallegrati, Maria: per te Adamo ritorna dall'esilio  ed Eva, in mezzo ai fiori, esulta ricolma di gioia. Ave Maria! (Inno etiope Máhléta Tsegé)
Un pensiero per riflettere

Maria infiori e profumi la tua anima di sempre nuove virtù e ponga la sua mano materna sul tuo capo. Tieniti sempre più stretta alla mamma celeste, perché essa è il mare attraverso cui si raggiungono i lidi degli splendori eterni nel regno dell’aurora (San Pio).
Sabato 8 maggio 2010 - At 16,1-10; Sal 99 - Il Signore è il nostro Dio e noi siamo il suo popolo
· Gv 15,18-21

18 Se il mondo vi odia, sappiate che prima di voi ha odiato me. 19 Se foste del mondo, il mondo amerebbe ciò che è suo; poiché invece non siete del mondo, ma io vi ho scelti dal mondo, per questo il mondo vi odia. 20 Ricordatevi della parola che vi ho detto: Un servo non è più grande del suo padrone. Se hanno perseguitato me, perseguiteranno anche voi; se hanno osservato la mia parola, osserveranno anche la vostra. 21 Ma tutto questo vi faranno a causa del mio nome, perché non conoscono colui che mi ha mandato.

Medita

Nella luce della vita nuova, di intimo rapporto con lui e di operosa fecondità, prospettata dal discorso di addio, i discepoli assaporano la dolcezza della loro condizione di figli, fratelli e amici, ma rischiano di illudersi. Diventa utile allora un altro richiamo da parte del Maestro: quello della condizione di servi nei riguardi del loro Signore. "Se il mondo vi odia, sappiate che prima di voi ha odiato me". Il capo di accusa nel processo dei discepoli sarà ancora una volta la parola di Gesù, che, annunciata e testimoniata con la vita dai discepoli, solleverà l'odio e la persecuzione del mondo. La luce di Cristo, tramite i discepoli, tuttavia continuerà a brillare nelle tenebre, e queste per odio faranno di tutto per soffocarla. "Voi non siete del mondo, ma io vi ho scelti dal mondo". San Agostino commentando questo passo evangelico, dice: "Anche i discepoli erano nel mondo e ne furono scelti perché non ne facessero più parte; furono scelti non per i loro meriti, perché essi non avevano precedentemente compiuto alcuna buona opera, ma furono scelti per una gratuita concessione, cioè non trovò già buoni quelli che scelse, ma li fece buoni, scegliendoli". Queste sono le meraviglie di Dio! Il mistero di Dio ci avvolge e ci responsabilizza per essere a nostra volta suo strumento per i nostri fratelli! E' chiaro che quando un cristiano rinuncia ai propri principi e scende a compromessi, non darà più fastidio a nessuno con la sua fede, non sarà odiato dal mondo, anzi sarà considerato un amico. Invece il vero cristiano passa attraverso la prova. Egli come diceva Gesù, non può essere più grande del suo Maestro. "Se hanno perseguitato me, perseguiteranno anche voi". Ciò significa che non ci sarà per lui una vita facile, senza contrasti a causa della sua fede. Il cristiano ha l'incarico di testimoniare che il futuro e la felicità dell'uomo si raggiungono solo con l'amore che fa dimenticare se stessi e arriva fino al sacrificio, ad imitazione del Cristo, suo Signore.

Prega

Tu, Signore, non vuoi illudere i tuoi amici, pro​spettando loro una sequela facile, segnata da riconoscimenti e apprezzamenti. Anzi, ricordi loro che stare con te, percorrere la tua strada, significa prendere par​te alla tua sorte, condividere il rifiuto che ha segnato la tua esistenza. Tu mi fai sapere che il mondo, contestato da te nelle sue sicurezze, nel suo stile di vita, rifiuta chi dà ascolto alla tua parola, chi pone la speranza della pro​pria esistenza in te, perché chi vive così pone conti​nuamente in questione il mondo. Donami forza e coraggio, perché non ceda ai ten​tativi che il mondo mette in atto per strapparmi da te,  per portarmi dalla sua parte, perché non mi lasci vin​cere dalla paura e convincere dal conformismo, ma continui a seguirti, a dare ascolto alla tua parola di vi​ta e a vivere come tuo discepolo. Amen
Preghiera a Maria

 Vi sono giorni in cui santi e patroni non bastano più...Bisogna prendere allora il coraggio a due mani e volgersi direttamente a Colei che è al di sopra di tutto. Essere arditi... Sempre qualcosa manca alle creature, e non soltanto di non essere Creatore. Alle carnali, sappiamo, manca d'esser pure; alle pure, dobbiamo saperlo, d'esser carnali. Una sola è, pura pur essendo carnale; una sola è carnale pur essendo pura. Ecco perché la Vergine non è solo la più grande benedizione della terra, ma la più grande benedizione discesa su tutto il creato; non solamente la prima fra tutte le donne «benedetta fra tutte le donne»; non solamente la prima fra tutte le creature; ma l'unica, l'infinitamente unica infinitamente rara creatura. Ave Maria!  (Charles Peguy)
Un pensiero per riflettere

Figliuolo, tu non sai cosa produce l’obbedienza: Ecco: per un sì, per un solo sì, fiat secundum verbum tuum, per fare la volontà di DIO, Maria divenne madre dell’Altissimo, professandosi sua ancella, ma conservando la verginità che tanto a DIO ed a lei era cara. Per quel sì, pronunziato da Maria santissima , il mondo ottenne la salvezza, l’umanità fu redenta. Facciamo anche noi sempre la volontà di DIO e diciamo al Signore sempre di sì (San Pio).

Domenica
 9 maggio 2010 - VI DOMENICA DI PASQUA - At 15,1-2.22-29; Sal 66
Popoli tutti, lodate il Signore

· Gv 14,23-29

23 Gli rispose Gesù: «Se uno mi ama, osserverà la mia parola e il Padre mio lo amerà e noi verremo a lui e prenderemo dimora presso di lui. 24 Chi non mi ama non osserva le mie parole; la parola che voi ascoltate non è mia, ma del Padre che mi ha mandato.25 Queste cose vi ho detto quando ero ancora tra voi. 26 Ma il Consolatore, lo Spirito Santo che il Padre manderà nel mio nome, egli v'insegnerà ogni cosa e vi ricorderà tutto ciò che io vi ho detto. 27 Vi lascio la pace, vi do la mia pace. Non come la dà il mondo, io la do a voi. Non sia turbato il vostro cuore e non abbia timore. 28 Avete udito che vi ho detto: Vado e tornerò a voi; se mi amaste, vi rallegrereste che io vado dal Padre, perché il Padre è più grande di me. 29 Ve l'ho detto adesso, prima che avvenga, perché quando avverrà, voi crediate.

Medita

Noi verremo a lui e prenderemo dimora presso di lui. Una passione di unirsi abita la storia di Dio e dell'uomo, così che Dio per millenni ha cercato un popolo e profeti di fuoco, re e mendicanti, e infine una donna di Nazaret per entrare in comunione con l'umanità. Tommaso d'Aquino diceva che l'amore è passione di unirsi alla persona amata. Dio è amore, passione di unirsi all'umanità. Verremo. Bellissimo questo venire di Dio, il suo nome è Colui-che-viene, colui che ama la vicinanza, che abbrevia instancabilmente le distanze. E prenderemo dimora presso di lui. In me il Misericordioso senza casa cerca casa. Forse non troverà mai una vera dimora; posso offrire solo un povero riparo, non ho virtù o meriti particolari, non ricchezze spirituali, ma una cosa sola Lui mi domanda: essere un minimo frammento di cosmo ospitale verso l'avvento di Dio. Dio prende dimora dentro: ma se non pensi a lui, se non gli parli dentro, se non lo ascolti nel segreto, se non sosti dentro di te, nel silenzio, accanto a lui, forse la casa è vuota, non sei ancora dimora di Dio. Se non c'è rito nel cuore, se non c'è una liturgia nel cuore, tutte le nostre liturgie ecclesiastiche, anche le più imponenti, sono maschere del nulla, suonano vuote. Custodisci i riti del cuore (A. Casati). Due sono i doni del Risorto: la pace e lo Spirito. Pace, miracolo fragile infinitamente infranto. Che si custodisce solo insieme, condividendolo. E lo Spirito, che è accensione del cuore, incandescenza e dinamismo, che è vento e non ama le porte chiuse. Lo Spirito ci fa innamorare di un cristianesimo che sia visione, incantamento, fervore, poesia, testimonianza viva. E vi riporterà al cuore tutto ciò che io vi ho detto. Lo Spirito dialoga con noi senza pausa. Consolatore è il suo nome, e non perché esorcizza solitudini, lacrime o fallimenti, guaritore delle mie paure di vivere, ma perché è il maestro della strada verso il tempio del cuore, verso la liturgia del cuore; perché ci salva da una vita senza cuore, da azioni e parole senza cuore. Perché è il sovvertitore di tutte le false paci, di quella quiete che è in realtà vita spenta. E soprattutto perché riporta al centro la Parola, che è la nuova dimora di Dio presso gli uomini. Così lo Spirito continua a nominare Cristo nel cuore, e nominare Cristo equivale a confortare la vita. Dio stesso è legittimato a proporsi all'uomo solo perché sa confortare la vita ma per la sua capacità di consolare. Allora la vita riprende a sedurci. E noi a rendere ragione della nostra speranza, di ciò che sogniamo per questo mondo, per questo uomo: tutto ciò che possiamo mettere dentro la parola pace, dentro la parola vita.

Prega

Signore, mio Dio, ti ringrazio di questa nuova mattina che mi offri. Sono curioso di sapere cosa mi porterà e impaziente di conoscere le tue nuove intenzioni nei miei confronti. Concedimi il tuo Spirito perché io sia capace di affrontare come tu desideri tutte le cose che mi aspettano. In questa domenica, vorrei particolarmente ascoltare cosa dice tuo Figlio. Fa’ che la sua parola diventi in me una fonte che zampilla, affinché possa trasmettere agli altri un po’ del tuo amore e della tua provvidenza. Esulto di questa giornata. Amen.

Preghiera a Maria

 Sta nella mia camera. La guardo nei vari momenti della mia vita: quando sono turbato, smarrito, 
più sereno, più forte. Sento le sue parole nel silenzio: «Ecco sono la serva del Signore,  avvenga di me secondo la Tua parola». Costruisce per me un ponte che va da me a Lui. Ella mi aiuta
a sopportare serenamente le più gravi difficoltà della vita. Non mi ha mai dato  una risposta fatta di parole. Ma mi sorride. (Martin Gutl) Ave Maria! 
Un pensiero per riflettere
Gesù, che regnava in cielo con l’umanità santissima che aveva preso dalle viscere della Vergine, volle pure che la Madre sua non solo con l’anima, ma bene anche col corpo si riunisse a lui e dividesse a pieno la sua gloria. E ciò era ben giusto e doveroso: Quel corpo che neppure un istante era stato schivo del demonio e del peccato, non lo doveva essere neppure della corruzione (San Pio).

Per la lettura spirituale

VENERARE LA MADONNA

  
La venerazione alla Madonna non può essere una venerazione qualsiasi, ma deve essere una venerazione filiale grande e forte. 


La Madonna è la Madre di Gesù e Madre nostra, sublime per dignità, eccelsa per santità, ricchissima di “doni celesti molto più di tutti gli spiriti angelici e molto più di tutti i Santi” (Pio IX, Bolla Ineffabilis Deus). 


La Madonna è la “Piena di grazia” per eccellenza, come fu chiamata dall’Angelo dell’Annunciazione (Lc 1,28). Sant’Andrea Cretense scrisse: “O Vergine, voi siete senza pari, o Santa più santa dei santi, tesoro santissimo di ogni santità” E S. Pier Damiani: “Tutto ciò che c’è di più grande è inferiore a Maria; solo il Creatore supera questa creatura”. 


Come non venerare questa sublime creatura uscita dalle mani di Dio per l’incanto del Cielo e della terra? La venerazione alla Madonna ci viene insegnata da Dio stesso che invia un Angelo a chiederle il consenso dell’Incarnazione. Ci viene insegnata dall’Angelo Gabriele che si presenta a Lei salutandola con parole di grazia e di lode. Ci viene insegnata dall’anziana Elisabetta che le va incontro esclamando “Donde a me l’onore di ricevere la Madre del mio Signore?... Beata te...” (Lc 1,43). Ci viene insegnata da S. Giuseppe che sta accanto a Lei con il suo silenzio ripieno di amorosa venerazione. Ci viene insegnata dalla Chiesa che ha sempre costellato l’anno liturgico di feste mariane. Ci viene insegnata dalla fede e dalla pietà del popolo cristiano che lungo i secoli ha innalzato santuari, chiese, cappelle a Colei che, divinamente ispirata, predisse: “Tutte le generazioni mi chiameranno beata” (Lc 1,48). Ci viene insegnata da tutti i Santi che hanno popolato la terra, celebrando Maria con incontenibile amore. Chi mai potrà enumerare gli atti di venerazione in due millenni di fede e di amore alla Celeste Mamma? Tutto questo ci dice che la venerazione alla Madonna, più che un dovere, è stato un bisogno, deve essere un bisogno per ogni cristiano. E noi sappiamo che il Magistero della Chiesa ha sempre sentito questo bisogno universale e lo ha espresso con la fioritura delle feste e delle celebrazioni mariane inserite nell’anno liturgico, in armonia con i misteri di Cristo. In tal modo, tutta la Chiesa, più e più volte, è chiamata ed è guidata a prestare alla Madonna il supremo culto di venerazione e di lode: il culto liturgico. L’Esortazione Apostolica del papa Paolo VI, “Per il culto della B. Vergine” ribadisce gioiosamente la verità del posto onorifico di Maria Santissima nella liturgia, e dell’impegno del cristiano di onorare la Celeste Regina anzitutto con la liturgia, e insieme con i devoti esercizi di pietà mariana. (dal sito di Missio Mariae)
Lunedì 10 maggio 2010 - At 16,11-15; Sal 149 - Il Signore ama il suo popolo
· Gv 15,26-16,4a

26 Quando verrà il Consolatore che io vi manderò dal Padre, lo Spirito di verità che procede dal Padre, egli mi renderà testimonianza; 27 e anche voi mi renderete testimonianza, perché siete stati con me fin dal principio. 16 1 Vi ho detto queste cose perché non abbiate a scandalizzarvi. 2 Vi scacceranno dalle sinagoghe; anzi, verrà l'ora in cui chiunque vi ucciderà crederà di rendere culto a Dio. 3 E faranno ciò, perché non hanno conosciuto né il Padre né me. 4 Ma io vi ho detto queste cose perché, quando giungerà la loro ora, ricordiate che ve ne ho parlato.

Medita

Gesù parla sempre in modo franco ai suoi discepoli. Riconosce loro che sono stati sempre con Lui, con il Maestro. Non è fonte di privilegio per chi lo ha sempre seguito. Gesù è chiaro ed esplicito; i suoi discepoli dovranno subire prove e persecuzioni. Non nasconde loro le future difficoltà. Non vuole creare false illusioni. È un realismo che non è crudo ma che nasce dall'amore. È un dono di generosità che continua a tributare per i suoi discepoli e per noi stessi. Ogni volta che preannuncia delle difficoltà, Gesù indica sempre una strada; un percorso che permette di superare questi ostacoli. Lo stesso amore che ci dona è posto poi a fondamento di questo cammino. Egli preannuncia questi momenti perché siano affrontati e superati con generosità. Il momento di comunione intima di Gesù che il vangelo di oggi propone ha proprio questo intento. È un grande messaggio che ispira fiducia. La base è sempre e solo l'amore; l'amore del Padre verso il Figlio, l'amore di Gesù verso di noi e il nostro amore verso Dio e gli altri. È come se fosse un circuito elettrico dove è necessaria la presenza di tutti questi elementi. La promessa dello Spirito Santo garantisce la presenza di un Dio-Amore che infonde coraggio e fiducia. La chiesa garantisce questa presenza. A noi renderla credibile con generosità ed altruismo.

Prega

Signore, tu non lasci soli i tuoi discepoli nell'im​pegnativo dibattito su di te, che accompagna da sempre la storia degli uomini, non li lasci senza difesa quando la loro testimonianza a tuo favore incontra ri​fiuto e ostilità. Tu e il Padre offrite loro lo Spirito di verità, perché non lasci venire meno nel loro cuore la fede in te come Signore che dà la vita in pienezza, perché non vengano meno nella loro testimonianza la pazienza e la fermezza di fronte a un mondo che ten​ta in ogni modo di metterli a tacere. Non lasciar mancare nella mia vita il tuo spirito Consolatore, perché il mio cuore ti riconosca come il Signore della vita, il liberatore dal male, e perché sap​pia mostrarlo con la mia esistenza alle persone che mi incontrano. Insegnami ad avere fiducia nel Consolato​re, a lasciarmi guidare da lui nella mia testimonianza a te, perché anche gli uomini e le donne del mio tempo riconoscano che solo in te trovano la vita che cercano. Amen.
Preghiera a Maria

Sei la palma di Cades, orto sigillato per la santa dimora,  sei la terra che trasvola  carica di luce nella nostra notte. Vergine, cattedrale del Silenzio, anello d'oro del tempo e dell'eterno: tu porti la nostra carne in Paradiso e Dio nella carne. Sei lo splendore dei campi, roveto e chiesa bianca sulla montagna... Amorosa attendi che si avveri  la nostra favolosa vicenda,  creazione finalmente libera.
Noi ti abbiamo ucciso il Figlio, ma ora sei nostra madre,viviamo insieme la risurrezione. Amen.
(David Maria Turoldo) Ave Maria! 
Un pensiero per riflettere
Preghiamo perchè la nostra devozione a Maria sia quale dev'essere: una via verso Cristo. (Paolo VI)

Martedì 11 maggio 2010 - At 16,22-34; Sal 137 - Nella tua bontà soccorrimi, Signore
· Gv 16,5-11

5 Ora però vado da colui che mi ha mandato e nessuno di voi mi domanda: Dove vai? 6 Anzi, perché vi ho detto queste cose, la tristezza ha riempito il vostro cuore. 7 Ora io vi dico la verità: è bene per voi che io me ne vada, perché, se non me ne vado, non verrà a voi il Consolatore; ma quando me ne sarò andato, ve lo manderò. 8 E quando sarà venuto, egli convincerà il mondo quanto al peccato, alla giustizia e al giudizio. 9 Quanto al peccato, perché non credono in me; 10 quanto alla giustizia, perché vado dal Padre e non mi vedrete più; 11 quanto al giudizio, perché il principe di questo mondo è stato giudicato.

Medita

Gesù continua a parlare ai suoi discepoli in un momento difficile. La tristezza che li prende ha due motivazioni. Da un lato stanno comprendendo che il loro Maestro tra poco dovrà affrontare una morte tremenda. Il dolore che provano è grande; infatti umanamente non sapranno reggere a quegli eventi che ora Gesù preannuncia. Provano anche una disillusione rispetto a tanti progetti che si erano costruiti nelle loro menti. La perdita del Maestro significa anche l'infrangersi dei loro piani di gloria. Tutto questo è vero; ora però vi è in loro un dolore profondo per quello che il loro Signore sta dicendo. I discepoli amano sinceramente il loro Maestro; ma la loro fede non è ancora pura. Pongono i loro desideri prima dei piani di Dio; è un atteggiamento inconsapevole. Nonostante questo il loro amore è sincero ed onesto. Di fronte alle parole di Gesù si scatenano nei loro cuori diversi sentimenti e paure maggiori. Gesù preannuncia anche momenti dolorosi e di difficoltà. La promessa dello Spirito Santo di Gesù vuole garantire, per i discepoli una presenza efficace che li possa aiutare in questo passaggio difficile. Lo Spirito di Dio è Spirito di Amore che prolunga la missione di Cristo nella verità e nella pace. Gesù è ancora presente; non con il suo Corpo fisico ma nel Corpo della Chiesa e nel Corpo eucaristico. È presente nella Parola che spezziamo insieme. Lo Spirito Santo che agisce è segno di presenza efficace e reale di Cristo. La Chiesa è la realizzazione della promessa di Dio. Partecipiamo alla vita della Chiesa, nei sacramenti e nei servizi di carità, per rendere efficace questa presenza.

Prega

Signore, la partenza dai tuoi amici non significa la tua assenza, la tua presa di distanza da loro, perché tu continui, mediante lo Spirito, a stare con loro, ad ac​compagnare la loro vita, in un mondo ostile, lontano da te, che fa del rifiuto di te la condizione per costrui​re un'esistenza libera e felice. Non lasciarmi mancare lo Spirito di verità, perché mi indichi ogni giorno dove sta la verità della mia esi​stenza, mi conduca a riconoscerla in te, nella tua pa​rola, mi difenda dai tentativi del mondo di avermi tra i suoi, dalla sua parte. Amen.
Preghiera a Maria

 Dolce Signora! Donna rivestita di sole! Aiutaci a penetrare il tuo mistero: - il mistero della Vergine Madre, - il mistero della Regina Serva, - il mistero della Onnipotente che supplica. Aiutaci a scoprire sempre più profondamente, in questo mistero, il Cristo, Redentore del mondo, Redentore dell'uomo. Tu sei rivestita di sole, del sole dell'inscrutabile Divinità,  del sole dell'impenetrabile Trinità.  «Piena di grazia»... E intanto, per noi che viviamo su questa terra,  esuli figli di Eva, tu sei. rivestita  del sole del Cristo di Betlemme e di Nazareth, di Gerusalemme e del Calvario. Tu sei rivestita dal sole della Redenzione  dell'uomo e del mondo  mediante la croce e la Risurrezione di tuo Figlio. Fa' che questo sole risplenda sempre per noi su questa terra! Fa' che questo sole non si adombri mai  nell'anima degli uomini! (G.Paolo II) Ave Maria! 
Un pensiero per riflettere

Stabilire una solida devozione alla Vergine significa stabilire più perfettamente il culto dovuto a Gesù Cristo; significa indicare un mezzo facile e sicuro per trovare il Salvatore. 

(S. Luigi M. Grignion de Montfort)

Mercoledì  12 maggio 2010 - At 17,15.22-18,1; Sal 148
 Risplende nell'universo la gloria del Signore
· Gv 16,12-15

12 Molte cose ho ancora da dirvi, ma per il momento non siete capaci di portarne il peso. 13 Quando però verrà lo Spirito di verità, egli vi guiderà alla verità tutta intera, perché non parlerà da sé, ma dirà tutto ciò che avrà udito e vi annunzierà le cose future. 14 Egli mi glorificherà, perché prenderà del mio e ve l'annunzierà. 15 Tutto quello che il Padre possiede è mio; per questo ho detto che prenderà del mio e ve l'annunzierà.

Medita

Gesù parla ancora dello Spirito Santo. Nelle sue parole vi è una promessa di fiducia e di amore. Non lascerà soli i suoi discepoli nel momento del bisogno. Egli è la Rivelazione del Padre e in quanto tale è completa in sé stessa e non richiede di ulteriori aggiunte. La sua missione di amore sarà completata sulla Croce, altare del sacrificio della Nuova Alleanza. Sarà lì che glorificherà, nell'obbedienza e nell'umiltà il Padre. Il Mistero Pasquale è la celebrazione del mistero infinito di Dio verso di noi. La possibilità che questo mistero entri nella realtà quotidiana dei discepoli sarà garantita dallo Spirito Santo. Egli non aggiungerà niente a quanto già detto da Gesù; renderà efficace e più chiara la sua azione. Il Gesù storico opera ancora nel sacramento di salvezza della Chiesa. Leggiamo la storia della Chiesa e capiremo che significa la manifestazione dello Spirito Santo. I grandi Concili saranno capaci di aprire, nella guida dello Spirito Santo, questo grande libro che altrimenti ci resta inaccessibile. I sacramenti, l'annuncio continuo della Parola di Dio sono strumenti che non fanno altro che continuare questa storia di amore, sempre uguale e sempre nuova: come tutte le storie di amore. La Chiesa è strumento di salvezza per la santità di alcuni grandi personaggi e di tanti operatori della quotidianità e del servizio umile. La Chiesa è strumento di salvezza anche quando in essa nella sua realtà terrena sembra prevalere l'egoismo e l'antagonismo; perché comunque nei sacramenti lo Spirito Santo è sempre efficace.

Prega

Quello che tu sei per gli uomini, Signore Gesù, e quanto tu vuoi rivelare, comunicare loro, supera di molto la nostra capacità di comprensione, di apprez​zamento e di accoglienza. Per questo doni lo Spirito di verità ai tuoi amici, perché li guidi alla «pienezza della verità», alla conoscenza profonda dell'amore con cui Dio chiama all'esistenza gli uomini, li incon​tra, e della cura con cui li accompagna, perché non abbiano a prendere dimora lontano da lui, ma presso di lui. Doni lo Spirito di verità ai tuoi amici perché li introduca all'esperienza personale di te, affinché di​morino nel tuo amore, costruiscano la propria esisten​za sul fondamento sicuro della tua parola. Apri il mio cuore allo Spirito di verità, a quanto esso vuole farmi conoscere, perché riesca a compren​dere e apprezzare sempre più la bellezza e la prezio​sità dell’amore con cui Dio si prende cura di me e perché sappia riconoscere te come verità preziosa e affidabile per la mia vita. Amen
Preghiera a Maria

O Maria, Madre del Verbo incarnato e Madre mia dolcissima,  sono qui ai tuoi piedi  mentre sorge un nuovo giorno,  un altro grande dono del Signore. Depongo nelle tue mani e nel tuo cuore tutto il mio essere. Tu forma in me con materna bontà in questo giorno una vita nuova,  la vita del tuo figlio Gesù.  Previeni e accompagna,  Regina del cielo,  anche le mie piccole azioni  con la tua ispirazione materna  perché ogni cosa sia pura e gradita  al momento del sacrificio  santo e immacolato di Cristo. Amen.  Ave Maria!
Un pensiero per riflettere
Abbiamo bisogno che la Madonna ci aiuti. Un tormentato e famoso scrittore spiritualista e realista, Charles Péguy, paragonava i Pater e le Ave del Rosario a dei vascelli naviganti vittoriosamente verso il Padre. Dobbiamo tentare anche questa mistica impresa. (Paolo VI)

Giovedì 13 maggio 2010 -At 18,1-8; Sal 97 - La tua salvezza, Signore, è per tutti i popoli
· Gv 16,16-20

16 Ancora un poco e non mi vedrete; un po’ ancora e mi vedrete". 17 Dissero allora alcuni dei suoi discepoli tra loro: "Che cos'è questo che ci dice: Ancora un poco e non mi vedrete, e un po’ ancora e mi vedrete, e questo: Perché vado al Padre?". 18 Dicevano perciò: "Che cos'è mai questo "un poco" di cui parla? Non comprendiamo quello che vuol dire". 19 Gesù capì che volevano interrogarlo e disse loro: "Andate indagando tra voi perché ho detto: Ancora un poco e non mi vedrete e un po’ ancora e mi vedrete? 20 In verità, in verità vi dico: voi piangerete e vi rattristerete, ma il mondo si rallegrerà. Voi sarete afflitti, ma la vostra afflizione si cambierà in gioia.

Medita

Cerchiamo di interpretare pressappoco questo misterioso andare e venire di Gesù, ossia dopo un breve spazio di tempo, i giorni della sua passione, "ancora un poco", e quindi la sua morte, che lo toglierà agli occhi dei suoi discepoli per "un altro poco", in seguito, i tre giorni fino alla risurrezione, la quale lo restituirà alla presenza dei suoi, mediante le apparizioni "per un altro poco". C'è di più. Qui avviene un altro importante passaggio relazionale da tener presente. La risurrezione, e più ancora l'ascensione lo restituirà ad un tipo nuovo di visione e di esperienza: la visione della fede, la quale non consiste in un puro sguardo interiore, ma in un cogliere la realtà soprannaturale del Verbo da divenire contemplazione. Come si espresse il diacono Stefano davanti al sinedrio: "Contemplo i cieli aperti e il Figlio dell'uomo che sta alla destra di Dio". Nel brano odierno si dice: "Gesù conobbe che volevano interrogarlo e disse loro: in verità vi dico: voi piangerete e il mondo si rallegrerà. Voi sarete afflitti, ma la vostra afflizione si cambierà in gioia". A questa lugubre allegria mondana, faranno riscontro il pianto e la tristezza dei discepoli. Ma le cose non finiranno qui, perché Dio sta preparando un evento imprevedibile, che al suo manifestarsi trasformerà in gioia l'afflizione dei discepoli. Viene qui enunciato l'evento della risurrezione che costituisce la vera e sconvolgente novità del cristiano, che tuttavia si deve riportare continuamente la fede della Chiesa. Nel "mistero pasquale del Signore" non ci sono due momenti successivi: prima la morte inflitta con violenza, seguita poi dalla risurrezione. Gesù è glorificato e proclamato Signore e Messia proprio perché ha accettato di passare attraverso la croce dolorosa, mostrando fedeltà al Padre e solidarietà con i fratelli. Anche in noi, se saremo suoi discepoli, i due elementi si completeranno: la prova e la gioia dell'essere con Cristo. L'evangelista Giovanni afferma: "Siamo passati dalla morte alla vita, perché amiamo i fratelli".

Prega

Signore, restare fedele a te spesso crea situazioni di solitudine, di tristezza, appesantite dalla spavalda sicurezza che il mondo ostenta proprio nel prendere le distanze da te, dalla tua parola. In questi momenti ci si sente veramente soli, incapaci di dare ragione della propria fede, esposti alla tentazione di considerarti lontano. Tu ci avverti che non ci lasci soli, che «ritorni a noi », perché la tristezza lasci il posto alla gioia, la paura alla serenità, al coraggio. Ricordami ogni giorno, soprattutto quando an​ch'io mi rattristo e la mia fede si appesantisce, che tu non sei lontano da me; donami la gioia della tua pre​senza pacata ma forte, ferma ma non polemica, per​ché renda ragione «con dolcezza e rispetto» della mia fede in te, che sei il Risorto. Amen.
Preghiera a Maria

Ricordati, o purissima vergine Maria, che non si è mai udito che qualcuno sia ricorso al Tuo patrocinio, abbia implorato il Tuo aiuto, chiesto la Tua protezione e sia stato abbandonato. Animato da tale fiducia, a te ricorro, o Madre, o Vergine delle vergini, a te vengo e, peccatore pentito, mi prostro davanti a Te. O Madre di Gesù, non disprezzare le mie preghiere, ma benevolmente ascoltami ed esaudiscimi. Amen. Ave Maria!
Un pensiero per riflettere

È dolce musica all'orecchio pronunciare: ti saluto o Madre. È dolce canto ripetere: ti saluto o Madre Pia. Tu, mia delizia, cara speranza, casto amore, mia fortezza nelle avversità. (Leone XIII)
Venerdì 14 maggio 2010 - San Mattia ap. - At 1,15-17.20-26; Sal 112
Il Signore mi ha scelto tra i poveri
· Gv 15,9-17

9 Come il Padre ha amato me, così anch'io ho amato voi. Rimanete nel mio amore. 10 Se osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio amore, come io ho osservato i comandamenti del Padre mio e rimango nel suo amore. 11 Questo vi ho detto perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena.
12 Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri, come io vi ho amati. 13 Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la vita per i propri amici. 14 Voi siete miei amici, se farete ciò che io vi comando. 15 Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il suo padrone; ma vi ho chiamati amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre l'ho fatto conoscere a voi. 16 Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga; perché tutto quello che chiederete al Padre nel mio nome, ve lo conceda. 17 Questo vi comando: amatevi gli uni gli altri.

Medita

È molto bello e significativo che il giorno della festa di un Apostolo, oggi S. Mattia, la liturgia ci faccia riascoltare le parole di Gesù: «Come il Padre ha amato me, così anch’io ho amato voi. Rimanete nel mio amore». È l’ennesima dichiarazione esplicita da parte di Gesù per uno dei suoi prediletti. Quell’amore che non ha limiti ne confini, tocca gli accenti più elevati ed intensi quando il Maestro divino si rivolge a coloro che egli stesso ha prescelto e chiamato all’intimità della sua vita. È un amore della stessa natura e della stessa intensità di quello che unisce nella perfezione divina il Padre al Figlio; è un amore che è la terza persona della trinità, lo Spirito Santo. I destinatari privilegiati di oggi siamo noi Sacerdoti, noi, in cui Egli ha riposto la sua fiducia per essere i primi testimoni, che debbono doverosamente incarnare in tutta la persona, quella stessa di Cristo. Ha chiesto a Mattia, a tutti i suoi discepoli, a tutti noi, di rimanere nel suo amore; questa è la condizione indispensabile per essere come lui e poter agire fedelmente in sua vece. Ci ha scelti e consacrati per renderci capaci di consacrare, benedire, assolvere, educare e testimoniare la fede. Ci ha chiesto di diventare pane per tutti, di essere disposti a versare il nostro sangue, ad essere disponibili a fare di tutta la nostra vita una sacra celebrazione, una eucaristia continua. Il memoriale di Cristo infatti si perpetua e si attualizza nei suoi sacerdoti e per mezzo loro e con loro in tutti i fedeli. Sono essi perciò che debbono brillare come lampade poste sul lucerniere, sono essi che hanno, per divina disposizione, il compito di guidare, orientare, sostenere, amare tutti incondizionatamente. Per questo il Signore Gesù ha riversato amore particolare su ciascuno di essi, perché a loro volta siano capaci di spargere amore nel mondo, nel cuore di ogni uomo. La sublimità della missione la si comprende solo vivendola giorno dopo giorno, messa dopo messa. Sentirsi come Cristo non è quindi un privilegio di cui vantarsi, ma una missione da compiere in un atteggiamento di profonda umiltà, in una vera prostrazione, sempre pronti a lavare i piedi e a detergere ogni lacrima, ogni miseria, con l’acqua salutare e salvifica che incessantemente sgorga dal costato di Cristo. Rimanere nell’amore di Cristo allora significa comprendere la predilezione di cui indegnamente siamo stati fatto degni, significa sentire l’urgenza della testimonianza, significa soprattutto una intimità indissolubile di comunione con Lui, che ci consenta di somigliargli nel modo migliore possibile. Dobbiamo essere rigenerati dalla Madre di Dio, solo lei, piena di Spirito Santo, può plasmarci ad immagine del suo Figlio. Solo con lei possiamo a nostra volta generare Cristo sui nostri altari. È sempre lei la Madre, è suo per sempre il compito di dare alla luce il suo Figlio per noi. Solo lei può colmare il nostro cuore dai probabili vuoti, derivanti dalla nostra condizione. Sola la Vergine può essere la nostra Madre e la nostra Sposa. Con lei abbiamo la certezza di poter rimanere nell’amore di Cristo e saper spargere amore come Cristo.

Prega

Padre che sei nei cieli, il tuo Santo Figlio Gesù ci ha assicurato che tu ci concederai tutto quanto ti chiederemo. Ci ha posto una sola condizione: quella di restare nel tuo amore. Così noi comprendiamo che abbiamo da chiederti una sola cosa veramente necessaria: fa’ che nulla ci separi dal tuo amore. Concedici di saper restare nello spazio misericordioso della tua carità, e dacci ogni altra cosa utile a rafforzare il nostro amore.

Preghiera a Maria

Sotto la Tua protezione ci rifugiamo, Santa Madre di Dio, non disdegnare le preghiere che ti innalziamo nelle necessità ma salvaci sempre da tutti i pericoli, o Vergine gloriosa e benedetta. Ave Maria!
Un pensiero per riflettere

Seguendo l'esempio della Scrittura, noi faremo meglio a pensare Maria soltanto con il suo Figlio e in relazione a lui, senza mai separarla da lui. (Card. John Henry Newman)
Sabato 15 maggio 2010 - At 18,23-28; Sal 46 - Ti lodino, o Dio, tutti i popoli della terra
· Gv 16,23b-28

In verità, in verità vi dico: Se chiederete qualche cosa al Padre nel mio nome, egli ve la darà. 24 Finora non avete chiesto nulla nel mio nome. Chiedete e otterrete, perché la vostra gioia sia piena.
25 Queste cose vi ho dette in similitudini; ma verrà l'ora in cui non vi parlerò più in similitudini, ma apertamente vi parlerò del Padre. 26 In quel giorno chiederete nel mio nome e io non vi dico che pregherò il Padre per voi: 27 il Padre stesso vi ama, poiché voi mi avete amato, e avete creduto che io sono venuto da Dio. 28 Sono uscito dal Padre e sono venuto nel mondo; ora lascio di nuovo il mondo, e vado al Padre".

Medita

Finora non avete chiesto nulla nel mio nome: chiedete ed otterrete perché la vostra gioia sia piena. 
Queste parole sono precedute dalla formula solenne: "in verità, in verità vi dico", a cui segue una promessa consolante. "Se chiederete qualcosa al Padre nel mio nome, Egli ve la darà" Attenzione! È quel "nel mio nome" che approfondisce e illumina questo tratto conclusivo del discorso di Gesù. No, non si tratta di pensare che si deve conse-gnare la nostra preghiera a Gesù perché Egli la passi poi al Padre. È questione di ben altro! Quel "nel nome" significa: nella potenza della persona di Cristo che, in forza del suo mistero pasquale e del suo "rimanere con noi" vive ed opera dentro chi pienamente lo accoglie. Egli dunque non vuole che il nostro pregare sia qualcosa di artificioso, uno sforzo volontaristico, una consegna a Lui come a un ambasciatore del padre. Desidera al contrario che la nostra "gioia sia piena". È vero: essa si dilata in noi a misura che entriamo in quella circolazione ardente e vivificante che è l'amore. Il Padre stesso vi ama – dice Gesù – perché voi mi avete amato [...]. Sono uscito dal Padre e sono venuto nel mondo; ora lascio nuovamente il mondo e vado al Padre". Il Signore Risorto non ascende da solo al Padre. Ci porta con sé. E così afferra anche la nostra preghiera (debole e povera) in questa circolarità d'amore che è l'infinito, reciproco, perpetuo abbraccio del Padre e del Figlio: lo Spirito Santo. 

Sosto nella forza-consolazione-promessa di questa parola. Sì, credo che pregare con fiducia è abbandonarmi a questa corrente d'amore che è dal Padre e dal Figlio. E credo che vivere di loro sia la premessa a questo pregare colmo di fiducia che produce gioia nello Spirito Consolatore. 
O Gesù, mio Cristo adorato, rendimi "vivente per Dio in Gesù". Che come S.Paolo io possa dire che il mio vivere è Te. Fa' che io mi "connetta" con la tua presenza che è una cosa sola con quella del Padre. E dilatami nella certezza che Tu mi esaudisci. 

Prega

Signore Gesù, ancora una volta mi ricordi che es​sere tuo discepolo non è aderire a una dottrina, a una filosofia della vita, né praticare una serie di regole, ma è vivere in quella profonda comunione che lega te e il Padre, è lasciarsi amare dal Padre, come hai fatto tu. Tuo discepolo è colui che resta nel tuo amore, quello che tu ricevi dal Padre e che offri agli esseri umani. Rimanere nel tuo amore consente di essere amati da Dio Padre come suoi figli. Noi dimoriamo nel tuo amore quando abbiamo fe​de in te, quando diamo ascolto sincero e generosa  at​tuazione alla tua parola. Per questo ti chiedo di aiuta​re la mia fede, di rendermi sempre più obbediente al​la tua parola e disponibile alla tua offerta, perché possa gustare la dolcezza dell’amore del Padre per gli amici di suo Figlio. Amen

Preghiera a Maria

O Cuore immacolato di Maria, colmo di bontà, mostra il Tuo amore verso di noi. La fiamma del Tuo Cuore, o Maria, scenda su tutti gli uomini. Noi Ti amiamo infinitamente. Imprimi nei nostri cuori il vero amore così che abbiamo un desiderio continuo verso di Te. O Maria, di soave e umile cuore, ricordati di noi quando siamo nel peccato. Tu sai che tutti gli uomini peccano. Donaci, per mezzo del Tuo Immacolato e Materno Cuore, di essere guariti da ogni malattia spirituale. Fa che sempre possiamo guardare la bontà del Tuo Cuore Materno e che ci convertiamo per mezzo della fiamma del Tuo Cuore. Amen. Ave Maria!
Un pensiero per riflettere

Essendo Maria, fra tutte le creature, la più conforme a Gesù Cristo, ne segue che, di tutte le devozioni quella, che consacra e conforma di più un'anima a nostro Signore, è la devozione a Maria.  (S. Luigi M. Grignon de Montfort)
Domenica
16 maggio 2010 - ASCENSIONE DEL SIGNORE - At 1,1-11; Sal 46; Eb 9,24-28; 10,19-23
Ascende il Signore tra canti di gioia

· Lc 24,46-53

46 «Così sta scritto: il Cristo dovrà patire e risuscitare dai morti il terzo giorno 47 e nel suo nome saranno predicati a tutte le genti la conversione e il perdono dei peccati, cominciando da Gerusalemme. 48 Di questo voi siete testimoni. 49 E io manderò su di voi quello che il Padre mio ha promesso; ma voi restate in città, finché non siate rivestiti di potenza dall'alto». 50 Poi li condusse fuori verso Betània e, alzate le mani, li benedisse. 51 Mentre li benediceva, si staccò da loro e fu portato verso il cielo. 52 Ed essi, dopo averlo adorato, tornarono a Gerusalemme con grande gioia; 53 e stavano sempre nel tempio lodando Dio.

Medita

(padre Ermes Ronchi)

Il distacco di Gesù dai suoi è raccontato da Luca con una sobrietà incantevole. «Gesù condusse i suoi fuori verso Betania»: è colui che precede come pastore, che indica la via, che avanza sicuro anche quando la meta è il Calvario. Quante volte i discepoli hanno camminato dietro a Lui, sulle strade di Palestina. E ora il viaggio riparte, ogni terra straniera è patria, Egli precede i suoi su tutte le strade. Poi all'immagine del pastore si sovrappone un'altra: «e, alzate le mani, li benediceva». L'ultima immagine che abita gli occhi di chi lo ha visto per tre anni, e non lo vedrà più, è una benedizione. «E, mentre li benediceva, fu portato verso il cielo». Quella benedizione è il suo testamento ultimo, raggiunge ciascuno di noi, non è più terminata. Rimane tra cielo e terra, si stende come una nube sulla storia intera, è tracciata sul nostro male di vivere, discende sulle malattie e sulle delusioni, sull'uomo caduto e sulla vittima, ad assicurare che la vita è più forte delle sue ferite. L'ultimo messaggio di Gesù per ogni discepolo è questo: tu sei benedetto; c'è del bene in te; c'è molto bene in ogni uomo; questo devi annunciare. La prima profezia di Elisabetta (benedetta tu fra le donne) diventa l'ultima parola di Gesù: benedetto sei tu fra le mie creature, che sono tutte benedette. Ed è da questa benedizione, che apre e chiude il vangelo, che scaturisce quella riserva di gioia che fa nascere il canto del Magnificat, che fa ritornare gli apostoli a Gerusalemme «con grande gioia». Una benedizione ha lasciato il Signore, non un giudizio; non una condanna o un lamento o una ingiunzione, ma una parola bella sul mondo, una parola di stima, quasi di gratitudine. Perché si benedice chi ci ha fatto del bene; e io quale bene ho fatto a Dio? Nessuno. Eppure Dio mi benedice. Non ne sono degno, ma mi prendo lo stesso questa parola di fiducia, mi tengo stretto questo atto di enorme speranza in me, in noi che stiamo ancora e solo imparando. Tre sono le cose da imparare e da testimoniare: la legge della croce, come il modo più alto, più vero, più bello di interpretare la vita; il convertirsi a questo; il perdono sempre offerto come possibilità di ripartenza a portata di mano, per tutti, sempre. «Di questo voi siete testimoni». Nella sua ascensione, Gesù non è salito verso l'alto, è andato oltre, verso le cose a venire. Non al di là delle nubi, ma al di là delle forme. Siede alla destra di ciascuno di noi, è nel profondo del creato, nel rigore della pietra, nella musica delle costellazioni, nella luce dell'alba, nell'abbraccio degli amanti, in ogni rinuncia per un più grande amore (G. Vannucci). È andato avanti, ci precede verso quella parte di cielo che compone e dissoda la terra.

Prega

Signore Gesù, ti rendiamo grazie perché, dopo aver realizzato la purificazione dei peccati, sei salito alla destra del Padre. La tua gloria è la speranza e il pegno della nostra gloria. Il tuo corpo, diventato spirito che dà la vita, è la pietra angolare del tempio di pietre vive - la Chiesa - che si eleva verso di te dalla terra. Dacci lo Spirito che ci spinge a confessarti come Signore! Accordaci la grazia di saperti incontrare nei tuoi sacramenti, di ascoltarti nella tua Parola, di amarti e rispettarti nei tuoi fratelli, che sono anche nostri fratelli.

Preghiera a Maria

O Maria, figlia di Dio Padre, madre di Gesù, sposa dello Spirito Santo, tempio dell'unico Dio. Ti riconosciamo nostra sorella, meraviglia dell'umanità, portatrice di Cristo nostra vita, segno di speranza e di consolazione. Immagine ideale della Chiesa, rendici un cuor solo ed un'anima sola con te, per proclamare quanto grande è il Signore e riconoscere con gioia la sua presenza nel mondo. A te, scelta da Dio per una missione unica nella storia della salvezza, consacriamo noi stessi, la nostra attività e la nostra esistenza. Poni il tuo sigillo nel profondo delle nostre persone, perché rimaniamo sempre fedeli a Dio. Riversa su di noi il tuo amore di madre, accompagnaci nel cammino della vita; sazia la nostra fame col pane della Parola e dell'Eucaristia. Ave Maria!
Un pensiero per riflettere

Io mi propongo di custodire in me la volontà di lavorare per trasformarmi in Maria, allo scopo di diventare un'altra Maria vivente e operante, di trasformare in lei e mediante lei i miei pensieri.  (Charles de Focauld)
Per la lettura spirituale

ESSERE FIGLI Dl MARIA

  
Una volta mi capitò di ascoltare questo velocissimo dialogo fra una ragazzina e il suo Parroco, un anziano Sacerdote: 


- Che cos’è la devozione alla Madonna? - chiese con semplicità la ragazzina. 


- È la donazione di sé alla Madonna - rispose quasi di scatto il Sacerdote. 


Bellissimo! Domanda e risposta. La rapidità e la completezza di quel dialogo mi colpirono. Con semplicità si era detto l’essenziale. Forse non si poteva dire meglio in pochissime parole. 


S. Tommaso d’Aquino, infatti, ci insegna che la vera devozione consiste nella “donazione pronta e completa di tutto se stesso”. La parola devozione significa quindi donazione, o meglio “donarsi”. Non un donarsi qualsiasi, naturalmente, ma un donarsi con amore, con generosità, con trasporto. 


L’esempio supremo di devozione alla Madonna noi lo riceviamo nientemeno che da Dio stesso. Infatti, Dio fu Colui che per primo si donò a Maria, e si donò a Lei in modo così perfetto, da farsi suo Figlio! In questo senso Gesù fu il primo e sommo devoto di Maria Santissima 


- Ma senti un po’... To’, non ci avevo mai pensato!... Ma è proprio vero!... - così esclamò un tale, stupito all’udire questa riflessione. 


Sì, è proprio così. Dio ci ha dato l’esempio supremo di infinito valore e di infinita bellezza. Se riflettiamo che niente può essere così proprio di una creatura come il proprio figlio, possiamo comprendere quale sia stata la devozione di Gesù verso Maria, e quale debba essere la nostra. 


Noi dobbiamo essere “imitatori di Dio”, ci dice S. Paolo (Ef 5,1), e dobbiamo diventare “conformi a Gesù” (Rm 8,29). Anche S. Massimiliano M. Kolbe, questo folle innamorato dell’Immacolata, ha scritto ai nostri tempi che “l’imitazione di Gesù è tutta la nostra santità”. 


Orbene, se Dio si è donato a Maria fino a diventare ed essere suo Figlio, anche noi dobbiamo donarci a Maria fino a diventare ed essere suoi figli. Anche noi figli di Maria, come Gesù nostro divino Esemplare. Noi figli per grazia, Gesù figlio per natura. 


C’è una graziosa poesia in cui S. Teresina descrive l’impressione felice che provava pensando a questa dolce realtà: Gesù e Teresa sono figli della stessa Madre... Questa è la nostra felice condizione, il nostro felice dovere: imitare Gesù nel suo essere figlio di Maria. 


E ciò è necessario, perché diversamente la conformità a Gesù sarebbe priva di “un elemento fondamenta-le”, come afferma papa Pio XII. Non si può somigliare a Gesù se non si ama la sua Madre o se ci si mostra freddi e indifferenti verso di Lei. È inammissibile. 



Basterebbe questa riflessione per capire come la devozione alla Madonna sia senz’altro necessaria alla nostra santificazione, ossia alla nostra piena conformità a Gesù. 


Se poi si aggiunge che la Madonna è per noi la strada del Salvatore, ossia della salvezza, dobbiamo persuaderci che Ella è necessaria anche alla nostra salvezza eterna. Così hanno insegnato i grandi Santi e Dottori della Chiesa, da S. Efrem a S. Cirillo Alessandrino, a S. Giovanni Damasceno, a S. Bernardo, e via via fino a S. Alfonso de’ Liguori e a S. Massimiliano M. Kolbe. Difatti, la dottrina comune della Chiesa Cattolica considera la devozione alla Madonna moralmente necessaria al cristiano, sia perché la Madre per i figli occupa un posto vitale, sia perché la conformità a Gesù, Figlio di Dio e di Maria, non si può realizzare senza la nostra figliolanza tenera e devota verso la comune Mamma di tutto il Corpo Mistico. Più si è figli di Maria, più si è fratelli di Gesù. E viceversa. 

Lunedì 17 maggio 2010 - At 19,1-8; Sal 67 - Cantiamo al Signore con voce di gioia
· Gv 16,29-33

29 Gli dicono i suoi discepoli: "Ecco, adesso parli chiaramente e non fai più uso di similitudini. 30 Ora conosciamo che sai tutto e non hai bisogno che alcuno t'interroghi. Per questo crediamo che sei uscito da Dio". 31 Rispose loro Gesù: "Adesso credete? 32 Ecco, verrà l'ora, anzi è già venuta, in cui vi disperderete ciascuno per conto proprio e mi lascerete solo; ma io non sono solo, perché il Padre è con me.33 Vi ho detto queste cose perché abbiate pace in me. Voi avrete tribolazione nel mondo, ma abbiate fiducia; io ho vinto il mondo!".

Medita

( Paolo Curtaz)

"Adesso credete?" Gesù ironizza con i suoi. No, il tempo di credere è passato, hanno perso il treno, non erano presenti al momento giusto, hanno perso l'appuntamento. Idiozia degli apostoli e nostra, presunzione di tenere tutto, anche il tempo di Dio, nelle nostre mani! Adesso crediamo? Dopo avere tutto valutato, dopo avere dedicato, bontà nostra, tempo a Dio? Adesso? Povero Dio, continuamente esaminato, sempre messo alla sbarra dei nostri pregiudizi e delle nostre manie. Gesù si sente solo, ora, il percorso che gli apostoli dovevano fare è fallito, poco importa che loro – adesso – si siano convinti. Tutto intorno è tenebra e astio, la croce resta l'ultima soluzione. Ma esiste un appello, gli apostoli saranno chiamati ad un'ultima prova, la definitiva: saranno chiamati ad accettare umilmente il proprio fallimento, a mettere da parte la propria sicumera. Falliti, masticati dalla sofferenza, umiliati dalla constatazione del proprio limite, potranno finalmente diventare discepoli, allora, non adesso, allora, come vuole Dio. Salvaci dalla presunzione di tenere in mano la nostra vita interiore, Signore, concedici di sperimentare il tuo aiuto nella nostra fragilità!

Prega

Signore Gesù, tu non vuoi illudere i tuoi amici, presentando una fede in te al riparo da difficoltà e dal​la prova, ma vuoi che sappiano che nel mondo in cui vivono incontreranno difficoltà che metteranno alla prova la loro fede in te, la loro amicizia con te. Tu, però, non li lasci soli ad affrontare questa situazione, ma garantisci loro la tua presenza portatrice di una pace che nessuno può rapire dal loro cuore; ricordi che quel mondo che ti è ostile non può nulla contro di te e che non può allontanarci da te. Conserva nel mio cuore la tua pace quando la mia fede sarà messa alla prova; aiutami a non dimenticare che «tu hai vinto il mondo» quando, di fronte a un mondo spavaldo nel suo rifiuto di te, nell'ostentare una gioia e una sicurezza che prescindono da te, sarò tentato di pensare che forse la verità sta dalla sua parte e di prendere le distanze da te. Amen
Preghiera a Maria

A te ci rivolgiamo, Madre della Chiesa, che hai accolto con disponibilità la chiamata di Dio. Fà che molti uomini e donne sappiano percepire ancora oggi la voce invitante del tuo Figlio "Seguimi!". Fa che trovino il coraggio di lasciare le loro famiglie, le loro occupazioni, le loro speranze terrene e seguano Cristo sulla via da lui tracciata. Stendi la tua mano materna sui Missionari sparsi in tutto il mondo, sui religiosi e le religiose che assistono gli anziani, i malati, gli impediti, gli orfani; su quanti sono impegnati nell'insegnamento, sui membri degli istituti secolari, fermenti silenziosi di opere buone; su coloro che nella clausura vivono di fede e di amore e impetrano la salvezza del mondo. Amen. Ave Maria!
Un pensiero per riflettere

L'uomo si è allontanato dalla Madonna, perciò ha perduto il suo equilibrio interiore. (Carlo Carretto)
Martedì 18 maggio 2010 - At 20,17-27; Sal 67 - Benedetto il Signore, Dio della salvezza
· Gv 17,1-11a

1 Così parlò Gesù. Quindi, alzati gli occhi al cielo, disse: "Padre, è giunta l'ora, glorifica il Figlio tuo, perché il Figlio glorifichi te. 2 Poiché tu gli hai dato potere sopra ogni essere umano, perché egli dia la vita eterna a tutti coloro che gli hai dato. 3 Questa è la vita eterna: che conoscano te, l'unico vero Dio, e colui che hai mandato, Gesù Cristo. 4 Io ti ho glorificato sopra la terra, compiendo l'opera che mi hai dato da fare. 5 E ora, Padre, glorificami davanti a te, con quella gloria che avevo presso di te prima che il mondo fosse.6 Ho fatto conoscere il tuo nome agli uomini che mi hai dato dal mondo. Erano tuoi e li hai dati a me ed essi hanno osservato la tua parola. 7 Ora essi sanno che tutte le cose che mi hai dato vengono da te, 8 perché le parole che hai dato a me io le ho date a loro; essi le hanno accolte e sanno veramente che sono uscito da te e hanno creduto che tu mi hai mandato. 9 Io prego per loro; non prego per il mondo, ma per coloro che mi hai dato, perché sono tuoi. 10 Tutte le cose mie sono tue e tutte le cose tue sono mie, e io sono glorificato in loro. 11 Io non sono più nel mondo; essi invece sono nel mondo, e io vengo a te.

Medita

(Paolo Curtaz)

Nella dolorosa e serena preghiera che – secondo Giovanni – Gesù innalza al Padre dopo l'ultima Cena, esiste un particolare che colma il cuore di gioia profonda. Gesù sa di avere adempiuto alla sua missione, sa che – malgrado le difficoltà – l'uomo, se vuole, può cercare e trovare il vero volto di Dio, lasciarsi illuminare dalla sua presenza, acquistare la vita eterna che è conoscere il Padre. Ma gli ostacoli sono molti e la nostra fragilità infinita. Gesù allora prega per noi, per coloro che il Padre gli ha affidato. Sì, amici, eravamo presenti nella preghiera di Gesù, proprio lì, nel momento più drammatico della vita del Signore, in quell'orto dell'ultima scelta, dell'ultimo dono, io, tu, eravamo presenti. Amico, non temere, il Maestro ti conosce, ti ama ed ha pregato per te. Dimora nella serenità, il Signore ti conosce e ti ama. 
Tu hai pregato per ciascuno di noi e ci doni la vita in abbondanza: lode a te, Signore Gesù!

Prega

Signore Gesù, non solo ci fai conoscere il « vol​to », la gloria di un Dio che è Padre attento verso i suoi figli, ma ci chiami anche alla comunione con lui, alla condivisione di questo suo amore grande e fede​le. Tu ami con un particolare affetto coloro che accol​gono le tue parole che parlano del Padre, che ti rico​noscono come dono prezioso del suo amore e che col​gono nella tua vita la sua cura premurosa per ogni uomo. Ti prendi cura di loro, preghi il Padre per loro, li affidi al suo amore sorprendente. Ti sono grato, Signore, per avermi fatto conoscere il Padre, il suo amore per me, per il dono del suo amo​re fedele e forte. Ti sono grato perché tu non mi lasci solo. Aiutami a restare fedele ogni giorno al tuo dono,  a non sciuparlo con le mie superficialità, distrazioni e paure. Amen.
Preghiera a Maria

Maria, rendi il mio amore sorridente, perché sia ancor più ricco di amore! Fa in modo che il mio sorriso, possa esprimere la più pura bontà! Insegnami a dimenticare con un sorriso le mie preoccupazioni e le mie pene, per prestare attenzione soltanto alle gioie degli altri. Il mio volto sorridente renda i miei contatti col prossimo più cordiali e più caldi di fraternità. Conservami il sorriso nelle ore dolorose, perché anche in quei momenti io possa continuare a donarmi al prossimo. Aiutami a custodire in fondo al cuore quella gioia di amare che si manifesta attraverso il sorriso. Insegnami, Maria, a servire il Signore, con gioia, sorridendo, a qualunque costo. Ave Maria!
Un pensiero per riflettere

La Madre di Dio è a un tempo sapienza e bellezza. In lei si raduna tutta la bellezza della creazione per partecipare alla bellezza divina. (Patriarca Atenagora)

Mercoledì
 19 maggio 2010 - At 20,28-38; Sal 67 - La potenza di Dio è l'amore
· Gv 17,11b-19

11 Padre santo, custodisci nel tuo nome coloro che mi hai dato, perché siano una cosa sola, come noi.
12 Quand'ero con loro, io conservavo nel tuo nome coloro che mi hai dato e li ho custoditi; nessuno di loro è andato perduto, tranne il figlio della perdizione, perché si adempisse la Scrittura. 13 Ma ora io vengo a te e dico queste cose mentre sono ancora nel mondo, perché abbiano in se stessi la pienezza della mia gioia. 14 Io ho dato a loro la tua parola e il mondo li ha odiati perché essi non sono del mondo, come io non sono del mondo.15 Non chiedo che tu li tolga dal mondo, ma che li custodisca dal maligno. 16 Essi non sono del mondo, come io non sono del mondo. Consacrali nella verità. La tua parola è verità. 18 Come tu mi hai mandato nel mondo, anch'io li ho mandati nel mondo; 19 per loro io consacro me stesso, perché siano anch'essi consacrati nella verità.

Medita

In tutto il Vangelo Gesù rivela uno straordinario rapporto personale con il Padre: egli è il Figlio prediletto e il Padre è sempre con lui. Ma in questo stesso rapporto Gesù ha voluto inserire anche noi. Il Maestro, ormai vicino a morire, col cuore pieno di tenerezza per i suoi discepoli, prega: “Padre, custodisci nel tuo nome coloro che mi hai dato, perché siano una cosa sola, come noi”. Egli invoca il Padre di renderci suoi figli - anche se lontani per colpa nostra - e, di conseguenza, di affratellarci tra noi nella più salda, perché divina, unità. Così, in Gesù, siamo divenuti “figli” e da questo sentirci figli nasce l’esperienza della pienezza della gioia, la stessa che ha sostenuto Gesù nell’arco della sua esistenza terrena. Questa “figliolanza” è la parola, la verità, l’interiore certezza che ci affranca da tutti i limiti esteriori e interiori dell’esistenza. Siamo figli, e perciò tutto possiamo attenderci dal Padre nostro onnipotente. Ma, se siamo figli di un unico Padre, siamo anche fratelli tra di noi. Occorre dunque vivere da fratelli, per testimoniare la nostra figliolanza, e perché possa realizzarsi un giorno l’ardente desiderio di Gesù: “Che tutti siano uno”.

Prega

Padre buono, accolgo questo giorno dalle tue mani, con la fiducia di un bambino. Solo per te, per te presente nei miei prossimi, siano i pensieri e le opere. E aiutaci, come Gesù ci ha insegnato, a sentirci con lui tutti figli tuoi e a comportarci da fratelli gli uni degli altri. La mia preghiera si unisce a quella del tuo Figlio Gesù, per chiederti, con lui e in lui, quella unità di tutti che è un riflesso della sua unità con te. E che io possa essere nel mondo, oggi, un raggio del tuo amore che illumina e riscalda i cuori degli uomini.

Preghiera a Maria

L'anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore. Perché ha guardato l'umiltà della sua serva. D'ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. Grandi cose ha fatto in me l'Onnipotente e Santo è il suo nome: di generazione in generazione la sua misericordia si stende su quelli che lo temono. Ha spiegato la potenza del suo braccio, ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore, ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili; ha ricolmato di beni gli affamati, ha rimandato i ricchi a mani vuote. Ha soccorso Israele, suo servo, ricordandosi della sua misericordia, come aveva promesso ai nostri padri, ad Abramo e alla sua discendenza per sempre. Gloria al Padre e al Figlio e allo Spirito Santo. Come era nel principio, e ora e sempre, nei secoli dei secoli. Amen. (Luca 1. 46-55) Ave Maria!
Un pensiero per riflettere
Sono felice: ogni sera prego la Vergine col Rosario. La mia famiglia è con me. In questo mondo così grigio, c'è ancora tanta gioia. E io la sento accanto a me. (Bing Crosby)

Giovedì 20 maggio 2010 - At 22,30; 23,6-11; Sal 15
Io spero in te, Signore, Dio della mia gioia
· Gv 17,20-26
20 Non prego solo per questi, ma anche per quelli che per la loro parola crederanno in me; 21 perché tutti siano una sola cosa. Come tu, Padre, sei in me e io in te, siano anch'essi in noi una cosa sola, perché il mondo creda che tu mi hai mandato.22 E la gloria che tu hai dato a me, io l'ho data a loro, perché siano come noi una cosa sola. 23 Io in loro e tu in me, perché siano perfetti nell'unità e il mondo sappia che tu mi hai mandato e li hai amati come hai amato me.24 Padre, voglio che anche quelli che mi hai dato siano con me dove sono io, perché contemplino la mia gloria, quella che mi hai dato; poiché tu mi hai amato prima della creazione del mondo.25 Padre giusto, il mondo non ti ha conosciuto, ma io ti ho conosciuto; questi sanno che tu mi hai mandato. 26 E io ho fatto conoscere loro il tuo nome e lo farò conoscere, perché l'amore con il quale mi hai amato sia in essi e io in loro".

Medita

(Paolo Curtaz)

Il sogno di Gesù per i suoi discepoli è l'unione dei cuori, l'unità. Nella storia della Chiesa e nella concretezza della nostra vita parrocchiale, verifichiamo come questa unità per cui Gesù prega è difficile. Se, da una parte, l'unità è realizzata e diventa testimonianza (penso ad esempio alla gioia di girare il mondo e di trovare, a latitudini diverse, fratelli che credono nel medesimo vangelo), d'altra parte la fatica del nostro uomo vecchio si fa sentire, anche nelle nostre comunità. Unità non significa omologazione, né obbedienza alle direttive del partito, ma accettazione della diversità, uniti nell'unico vangelo. Ed è bello che nelle nostre comunità ci siano tante differenze perché, come ricordava magnificamente Papa Giovanni, la Chiesa è come la fontana del villaggio cui tutti si possono abbeverare. Sia davvero così: nella feconda diversità che ci contraddistingue, di stili, di carattere, nessuno imponga agli altri il proprio modo di vivere la fede, ma ci sia, sempre e al di sopra di tutto, l'amore che spinge all'unione dei cuori... Lode a te, Signore: dona alla tua Chiesa e a noi di essere uniti per diventare credibili nell'annunciare il tuo vangelo, Dio benedetto nei secoli!

Prega

Signore, ci hai donato l'amore del Padre perché impariamo ad amarci l'un l'altro di questo stesso amore, costruendo la comunità di fratelli, che ha nella comunione tra te e il Padre la propria origine e il pro​prio modello. Tu preghi per l'unità dei tuoi discepoli, perché sia annuncio al mondo dell'amore di Dio, del progetto buono che lui ha sulla storia degli uomini. Rendimi sempre più consapevole della bellezza dell'amore che il Padre mi dona, dell'importanza di vivere la comunione fraterna, perché anche agli uomini e alle donne del mio tempo sia noto che il Dio che tu hai rivelato è un Padre che si prende cura di tutti, che vuole raggiungere tutti con il proprio amore. Amen
Preghiera a Maria

O Cuore Immacolato di Maria, ardente di bontà, mostra il tuo amore verso di noi. La fiamma del tuo cuore, o Maria, scenda su tutti gli uomini. Noi ti amiamo tanto. Imprimi nei nostri cuori  il vero amore così da avere un continuo desiderio di te. O Maria, umile e mite di cuore, ricordati di noi quando siamo nel peccato. Tu sai che tutti gli uomini peccano. Donaci, per mezzo del tuo Cuore Immacolato la salute spirituale. Fa' che sempre possiamo guardare alla bontà del tuo Cuore materno e che ci convertiamo per mezzo della fiamma del tuo Cuore. Amen. Ave Maria!
Un pensiero per riflettere
Maria, una donna come noi e che come noi gode delle misericordia divina, vive e rappresenta ciò che noi dobbiamo essere davanti a Dio. (Karl Rahner)

Venerdì 21 maggio 2010 - At 25,13-21; Sal 102
Il tuo regno, Signore, si estende al mondo intero
· Gv 21,15-19

15 Quand'ebbero mangiato, Gesù disse a Simon Pietro: "Simone di Giovanni, mi vuoi bene tu più di costoro?". Gli rispose: "Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene". Gli disse: "Pasci i miei agnelli". 16 Gli disse di nuovo: "Simone di Giovanni, mi vuoi bene?". Gli rispose: "Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene". Gli disse: "Pasci le mie pecorelle". 17 Gli disse per la terza volta: "Simone di Giovanni, mi vuoi bene?". Pietro rimase addolorato che per la terza volta gli dicesse: Mi vuoi bene?, e gli disse: "Signore, tu sai tutto; tu sai che ti voglio bene". Gli rispose Gesù: "Pasci le mie pecorelle. 18 In verità, in verità ti dico: quando eri più giovane ti cingevi la veste da solo, e andavi dove volevi; ma quando sarai vecchio tenderai le tue mani, e un altro ti cingerà la veste e ti porterà dove tu non vuoi". 19 Questo gli disse per indicare con quale morte egli avrebbe glorificato Dio. E detto questo aggiunse: "Seguimi".

Medita

( Paolo Curtaz)

A conclusione del nostro tempo pasquale leggiamo oggi lo splendido incontro tra Pietro e Gesù. Il dialogo – conosciuto da molti – è straordinario e segna la definitiva amicizia tra Pietro e il suo Maestro. La lingua greca è piena di sottigliezze che la traduzione tradisce. In greco esistono tre modi per indicare l'amore: l'amore di attrazione, erotico, quello di amicizia e l'amore grande, quello ideale. Gesù le prime due volte chiede a Pietro: "Mi ami di amore grande?" e Pietro risponde "Ti amo di amore di amicizia". Povero Pietro! L'entusiasta, il focoso, l'irruento, quello disposto a morire per il Maestro, ha ora misurato il proprio fallimento, il proprio limite e non osa più esporsi, sbilanciarsi. L'ultima volta Gesù abbassa lui il tiro e chiede a Pietro un amore di amicizia. Pietro tace, è rattristato, è stato Dio a dover abbassare le pretese, e dice: "Cosa vuoi che ti dica, tu mi conosci, sei tu che misuri il mio amore!" Grande Pietro! A te il Signore ora chiede fedeltà, a te di occuparti dei fratelli, senza sogni smisurati, senza pretese, senza illusioni. Ora potrai davvero essere un buon Pastore, non un giudice, perché ora sei pronto, cosciente del tuo limite... 
Grazie, Signore, per averci dato Pietro come custode nella fede. Lui, così simile a noi, ci dona la possibilità di vivere il vangelo fino in fondo...

Prega

Signore, la tua insistita domanda a Pietro non è po​lemica, nemmeno è posta per mettere a disagio l'apo​stolo, per costringerlo ad ammettere le proprie ina​dempienze e a confessare le proprie paure, ma è il ge​sto di un'amicizia delicata e fedele da parte tua. Tu vai a riprendere un amico, che per paura si era allontanato da te, per ridare al suo amore forza e coraggio, perché tu possa contare ancora su di lui. Così continui a fare con i tuoi discepoli: vai a cer​carli, li interpelli con il linguaggio impegnativo e per​suasivo dell'amore, non per metterli a disagio di fronte ai loro sbagli e alle loro paure, ma per ridare corag​gio al loro cuore e nuovo vigore alla loro sequela. Insegnami a non difendermi di fronte alle tue do​mande; donami coraggio e lucidità nel riconoscere la fragilità del mio amore per te; fa' che lasci risuonare nel mio cuore la tua parola che sempre di nuovo mi invita a seguirti. Amen.
Preghiera a Maria

Maria, Madre di Gesù E Madre mia, in questo giorno io, piccolo figlio tuo, mi consacro totalmente a te, per vivere una vita santa, per essere tuo piccolo servo, perché tu, dolce Madre, possa contare sempre su di me, e possa aiutarti a portare a compimento in me il disegno d'amore che il Padre ha su ognuno di noi. Donami, o Madre di Gesù e Madre mia, la grazia di essere sempre fedele alla Chiesa e al santo Padre, e, unito a te, amare e adorare il Signore Gesù. Amen. Ave Maria!
Un pensiero per riflettere
“Ecco la Serva del Signore”. È regina, perchè prima e serva, perchè si è fatta e ha voluto rimanere tale. Povere mamme che portate tutto, che provvedete a tutto, che non siete mai stanche! Possa Dio riempirvi di gioia come ha riempito la sua mamma: Maria. (Don Primo Mazzolari)

Sabato 22 maggio 2010 - At 28,16-20.30-31; Sal 10;  - I giusti, Signore, contemplano il tuo volto
· Gv 21,20-25

20 Pietro allora, voltatosi, vide che li seguiva quel discepolo che Gesù amava, quello che nella cena si era trovato al suo fianco e gli aveva domandato: "Signore, chi è che ti tradisce?". 21 Pietro dunque, vedutolo, disse a Gesù: "Signore, e lui?". 22 Gesù gli rispose: "Se voglio che egli rimanga finché io venga, che importa a te? Tu seguimi". 23 Si diffuse perciò tra i fratelli la voce che quel discepolo non sarebbe morto. Gesù però non gli aveva detto che non sarebbe morto, ma: "Se voglio che rimanga finché io venga, che importa a te?".24 Questo è il discepolo che rende testimonianza su questi fatti e li ha scritti; e noi sappiamo che la sua testimonianza è vera. 25 Vi sono ancora molte altre cose compiute da Gesù, che, se fossero scritte una per una, penso che il mondo stesso non basterebbe a contenere i libri che si dovrebbero scrivere.

Medita

(Paolo Curtaz)

Conclusione dello splendido vangelo di Giovanni, conclusione del tempo di Pasqua. Giovanni ci ha raccontato la sua bruciante esperienza, la sua avventura, la sua conversione, la sua passione per Gesù e ci dice, sorridendo, che avrebbe molte altre cose da dire su ciò che Gesù ha fatto, anzi, a ben pensarci, il vangelo non si dovrebbe mai finire di scrivere. Vero, verissimo, ognuno potrebbe aggiungere la sua pagina, ogni uomo e ogni donna, che hanno vissuto nella luce del Signore, potrebbero aggiungerne un pezzettino. Il vangelo secondo Lucia, secondo Laura, secondo Mario... ognuno aggiunga la sua, di testimonianza. Noi, la nostra vita, sono il vangelo per coloro che oggi incontreremo! La mia vita, il mio sorriso, la mia pazienza, il mio amore siano oggi, Signore, vangelo-buona notizia per tutti coloro che incontrerò!

Prega

Signore Gesù, grazie alla testimonianza del disce​polo amato posso incontrarti nello scritto  del  Vangelo, riascoltare la tua parola che dice la verità sulla mia vita, conoscere i molti « segni » che tu hai com​piuto, riconoscerti come il Figlio che il Padre ha man​dato nel mondo non per condannare, ma per offrire la salvezza agli uomini. Il discepolo amato mi ricorda che solo l'amore rende il mio sguardo penetrante, capace di ricono​scerti presente in una storia che a volte si presenta opaca, ti nasconde ai miei occhi, ti rende sconosciuto al mio cuore. Il discepolo amato m'insegna a stare con te, a vivere con te una relazione intima, profonda, a non ritirarmi quando la vita mi chiede di stare ai pie​di della croce; mi invita ad affrettare il passo della fe​de per incontrarti e indicarti agli altri come il Signore, il Risorto. Tienimi vicino a te, presso il tuo cuore, perché sappia riconoscerti come il Signore  e perché la mia vita sia una testimonianza autentica di te, il Risorto. Amen.
Preghiera a Maria

O Signore Gesù, che hai conosciuto la desolazione dell'abbandono nella tua morte in Croce, dammi la consolazione di essere consolato, nel mio trapasso, dalla tua SS. Madre. Accetto con piena e perfetta adesione qualunque genere di morte con cui ti piacerà di chiamarmi, ma ti prego, per i meriti della tua Passione e per le lacrime di Maria, tua Madre, di concedermi che vivendo tutti i giorni della mia vita nella giustizia e nella santità  possa meritare  di uscire da questo mondo nella pace di una buona coscienza e morire  nel tuo amore. Amen. Ave Maria!
Un pensiero per riflettere

Il Rosario è preghiera quanto mai semplice, invitante sempre al riposo interiore, all'abbandono in Dio, alla fiducia, che è poi sicurezza di ottenere le grazie di cui abbaiamo bisogno. (Beato Giovanni XXIII)

Domenica 23 maggio 2010- PENTECOSTE (s) - At 2,1-11; Sal 103; Rm 8,8-17
Del tuo Spirito, Signore, è piena la terra

· Gv 14,15-16.23b-26

15 Se mi amate, osserverete i miei comandamenti. 16 Io pregherò il Padre ed egli vi darà un altro Consolatore perché rimanga con voi per sempre. 23«Se uno mi ama, osserverà la mia parola e il Padre mio lo amerà e noi verremo a lui e prenderemo dimora presso di lui. 24 Chi non mi ama non osserva le mie parole; la parola che voi ascoltate non è mia, ma del Padre che mi ha mandato.
25 Queste cose vi ho detto quando ero ancora tra voi. 26 Ma il Consolatore, lo Spirito Santo che il Padre manderà nel mio nome, egli v'insegnerà ogni cosa e vi ricorderà tutto ciò che io vi ho detto.

Medita

La Pentecoste è, in modo del tutto speciale, la festa della Chiesa. Tutto quanto era stato annunciato si è ormai compiuto. Finché la Chiesa, il nuovo popolo di Dio, sarà nel mondo, lo Spirito Santo l’accompagnerà per mantenerci tutti nella verità di Cristo. Non si può avere parte alcuna alla gloria del Signore risorto, se lo Spirito, mandato dal Padre, non ci riunisce nella comunità visibile dei discepoli di Cristo. La rivelazione centrale del Nuovo Testamento riguarda la realtà interiore di Dio. La Chiesa ha da sempre concepito la natura di Dio a partire dalla Trinità, dall’incorporazione attraverso Cristo e per mezzo del dono dello Spirito Santo alla vita della Trinità. La sua vita è una comunione con la Trinità. Nel mondo e per l’eternità, lo Spirito ci lega all’amore di Dio. Condizione della nostra partecipazione a questa nuova vita è che amiamo Cristo e rimaniamo fedeli alla sua parola. Bisogna conoscere tutto quello che Gesù ha insegnato e metterlo in pratica nella nostra attività di ogni giorno. Grazie al dono dello Spirito, questo è possibile a ognuno individualmente e a tutta la comunità della Chiesa. La coscienza profonda della presenza dello Spirito, che la Chiesa primitiva aveva e di cui è testimone in modo evidente il Nuovo Testamento, deve diventare la convinzione della Chiesa di ogni tempo.

Prega

Signore, Gesù Cristo, aiutaci ad osservare i tuoi comandamenti e ad amarti. Dal Padre, mandaci lo Spirito Santo perché rimanga nei nostri cuori e ci mantenga nel tuo amore. Lo Spirito faccia vivere in noi tutto quello che tu ci hai insegnato, affinché sia sempre fonte di meditazione, di forza e di ispirazione della nostra vita. In tutta la nostra vita riconosciamo la presenza interiore della Santa Trinità che tu ci hai donato dopo avercela conquistata. Signore Gesù, con il Padre e con lo Spirito Santo, mantienici nella tua pace.

Preghiera a Maria

Dal profondo di questa terra di lacrime, ove l'umanità dolorante penosamente si trascina, tra i flutti di questo nostro mare perennemente agitato dai venti delle passioni, eleviamo gli occhi a Te, o Maria, Madre amatissima, per riconfortarci contemplando la tua gloria. Come nell'alto del cielo tu eserciti il tuo primato sopra le schiere degli Angeli, che ti acclamano Sovrana; sopra le legioni dei Santi, che si dilettano della contemplazione della tua bellezza; così regna sopra l'intero genere umano, soprattutto aprendo i sentieri della fede a quanti ancora non conoscono il tuo Figlio. Amen. Ave Maria!
Un pensiero per riflettere

Si parla a Maria per arrivare a Gesù. Ella lo ha portato al mondo. Ella è la Madre del Signore.

 Ella ci introduce a lui, se noi siamo devoti a lei. (Paolo VI)

Per la lettura spirituale

ESSERE GESÚ PER MARIA

  
Se bisogna amare la Madonna da figli, abbiamo il modello santissimo in Gesù, Figlio di Maria e nostro divino Fratello. 


I più grandi devoti di Maria sono quelli che più somigliano a Gesù, appartenendo come Lui a Maria e amandola come Lui da figli; sono quelli che arrivano ad essere Gesù per Maria. In questo senso la più alta devozione a Maria la possiede soltanto chi è arrivato alla trasformazione e identificazione con Gesù, chi può ripetere veramente con S. Paolo: “Non sono più io che vivo, ma è Cristo che vive in me” (Gal 2,20). 


E non può essere altrimenti. Crescere nella vita spirituale significa far morire in noi l’uomo vecchio, il nostro io, per far vivere Gesù, l’uomo nuovo, assimilando i suoi stessi sentimenti, i suoi stessi modi di amare in pensieri, parole, affetti, desideri e opere (Ef 4,22; Col 3,9). 


L’identico amore di Gesù verso la Madre Divina diventa perciò l’amore di chi si identifica a Gesù, e nella misura dell’identificazione con Lui. Quando si è interiormente “uno” con Gesù, si è “uno” con Lui anche nell’amare la Madonna, sebbene nessuno e neppure tutte insieme le creature possano mai esaurire la portata infinita dell’amore di Gesù verso la sua Mamma. Ne gioiremo per l’eternità, in Paradiso.
Lunedì 24 maggio 2010 - 1Pt 1,3-9; Sal 110 - Esultiamo di gioia nel Signore
· Mc 10,17-27

17 Mentre usciva per mettersi in viaggio, un tale gli corse incontro e, gettandosi in ginocchio davanti a lui, gli domandò: «Maestro buono, che cosa devo fare per avere la vita eterna?». 18 Gesù gli disse: «Perché mi chiami buono? Nessuno è buono, se non Dio solo. 19 Tu conosci i comandamenti: Non uccidere, non commettere adulterio, non rubare, non dire falsa testimonianza, non frodare, onora il padre e la madre». 20 Egli allora gli disse: «Maestro, tutte queste cose le ho osservate fin dalla mia giovinezza». 21 Allora Gesù, fissatolo, lo amò e gli disse: «Una cosa sola ti manca: va’, vendi quello che hai e dallo ai poveri e avrai un tesoro in cielo; poi vieni e seguimi». 22 Ma egli, rattristatosi per quelle parole, se ne andò afflitto, poiché aveva molti beni. 23 Gesù, volgendo lo sguardo attorno, disse ai suoi discepoli: «Quanto difficilmente coloro che hanno ricchezze entreranno nel regno di Dio!». 24 I discepoli rimasero stupefatti a queste sue parole; ma Gesù riprese: «Figlioli, com'è difficile entrare nel regno di Dio! 25 E' più facile che un cammello passi per la cruna di un ago, che un ricco entri nel regno di Dio». 26 Essi, ancora più sbigottiti, dicevano tra loro: «E chi mai si può salvare?». 27 Ma Gesù, guardandoli, disse: «Impossibile presso gli uomini, ma non presso Dio! Perché tutto è possibile presso Dio».

Medita

 “Quanto difficilmente coloro che hanno ricchezze entreranno nel regno di Dio!”, dice Gesù al giovane ricco che gli chiede la via da seguire per giungere alla vita eterna. È in grado di seguire Cristo solo l’uomo che ha capito che soltanto Dio è grande e che tutto il resto è piccolo ed effimero.
 Ma comprendere ciò è già una grazia e non dipende da noi. Gesù chiama tutti noi, chiama ogni uomo a seguirlo, si rivolge a tutti i credenti della terra, così come ci insegna la Chiesa. Ma non tutti sono chiamati a seguire Gesù allo stesso modo: non tutti devono rinunciare ad ogni loro bene, non tutti devono subire il martirio. Gesù dice al giovane che vorrebbe seguirlo: “Tu conosci i comandamenti”. E, quando questi gli risponde di averli osservati fin dalla sua giovinezza, Gesù, “fissatolo, lo ama” e gli dice: “Una cosa sola ti manca: va’, vendi quello che hai e dallo ai poveri... poi vieni e seguimi”. Gesù lo fissa. Lo sguardo divino, pieno di grazia, si posa su colui che egli chiama. È interessante rileggere l’incontro di Pietro e di Gesù, così come è narrato nel Vangelo secondo Giovanni. “Gesù, fissando lo sguardo su di lui, disse: ‘‘Tu sei Simone, il figlio di Giovanni...’’” (Gv 1,42). 
Dio chiama gli eletti per nome, li conosce per mezzo del suo sguardo amoroso che tutto sa. Conosce gli uomini e gli uomini lo riconoscono. 
Gesù sa chi ha scelto e chiamato. Il Santo Padre Giovanni Paolo II, in occasione del suo pellegrinaggio a Monaco, rivolgendosi ai giovani, ha esclamato: “Siate aperti all’ascolto della voce di Cristo in voi. La vostra vita terrena è un’avventura e un rischio a senso unico: essa può diventare benedizione o maledizione”.

Prega

Signore Dio, spesso facciamo molta fatica a seguirti... Ci sono periodi in cui siamo ancora più deboli e meschini. Assistici con la tua luce e con la tua forza, perché anche noi possiamo dire con Pietro: “Tu hai parole di vita eterna”.

Preghiera a Maria

Non è sufficiente, o Madonna santa, che noi ti riconosciamo Regina; il  nostro amore filiale verso di Te deve portarci a fare qualche cosa perché questo regno sia una realtà. O Maria, sii Tu la Regina del nostro cuore: tutto intero lo vogliamo offrire. Ogni tuo desiderio sia per noi un impegno. Vergine santa, domina la nostra mente, il nostro cuore, la nostra  volontà perchè diveniamo uno strumento utile al Regno di Dio. Amen. Ave Maria!
Un pensiero per riflettere

Un modo molto semplice e usuale per far silenzio in noi, è quello di recitare una preghiera già composta. Questo vale per il Rosario. Non disprezziamo questa forma di preghiera.  (Catechismo Olandese)

Martedì 25 maggio 2010 - 1Pt 1,10-16; Sal 97 - Salvati dall'amore, cantiamo un canto nuovo
· Mc 10,28-31

28 Pietro allora gli disse: "Ecco, noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito". 29 Gesù gli rispose: "In verità vi dico: non c'è nessuno che abbia lasciato casa o fratelli o sorelle o madre o padre o figli o campi a causa mia e a causa del vangelo, 30 che non riceva già al presente cento volte tanto in case e fratelli e sorelle e madri e figli e campi, insieme a persecuzioni, e nel futuro la vita eterna. 31 E molti dei primi saranno ultimi e gli ultimi i primi".

Medita

(Paolo Curtaz)

Pietro e gli altri sono rimasti sconcertati dalla dura reazione di Gesù all'abbandono del giovane ricco che pensa di avere troppo da rinunciare per seguire davvero il Signore (nota bene: ha chiesto a Gesù la ricetta per la felicità, il Signore gliela da e a lui non va bene!). Gesù, sconsolato, ci confida che la ricchezza è un grande rischio, un pericolo per chi voglia davvero trovare la felicità, Sconcerto tra gli apostoli: non che nessuno abbia problemi di ricchezza: l'unico, Matteo, ha venduto tutto e non gli importa più nulla del denaro. Pietro, timidamente (ma probabilmente già immagina la risposta!) chiede conferma di questa teoria: loro hanno lasciato tutto, quindi sono a posto, no? No, Pietro, anch'io sono dalla tua parte, ma non è proprio così. La ricchezza è questione di atteggiamento del cuore, non di spessore del portafoglio, la ricchezza può essere un'attaccamento eccessivo a un pensiero, a una persona, a un progetto e Gesù dice: l'unico che può colmare davvero il cuore sono io. Non è una minaccia, quella del Maestro, è una promessa: lui pretende di essere più di ogni bene, più di ogni affetto, più di ogni desiderio. La ricchezza, in questo, è perniciosa e ingannevole perché difficilmente realizza quella felicità che promette. Ho incontrato persone riuscite e realizzate scontrarsi, nella vita, con la difficile realtà che la felicità è nei nostri cuori e il nostro desiderio è infinito. Gesù incoraggia Pietro: se davvero hai lasciato tutto, Pietro, riceverai cento volte tanto. Pietro non sa se essere contento o preoccupato, non sa ancora che dovrà staccarsi dalla cosa più difficile: l'immagine di se stesso buon apostolo, apostolo fedele. Solo nella fatica della sconfitta, nell'umiliazione del tradimento Pietro, infine, scoprirà di avere lasciato l'ultima cosa cui era legato: un falso amor proprio e lì, all'indomani della resurrezione, sul lago di Tiberiade, potrà – finalmente! – dire con verità che ora l'unica cosa che gli importa è quell'amore che ha visto negli occhi di Gesù mentre cercava di attirare a se il giovane ricco... 

Prega
No, non abbiamo lasciato tutto Signore, e anche lasciare poco ci costa fatica. Ma tu insisti, Maestro buono e paziente, finché il nostro cuore capisca che solo in te trova riposo.

Preghiera a Maria

O Cuore di Gesù, venga il tuo regno! Venga per mezzo di Maria, tua Madre amorosa, Regina delle missioni! Tu che vuoi salvi tutti gli uomini e giungano alla conoscenza della verità, suscita operai per la tua messe e dà loro l'aiuto e la fiducia di annunciare il tuo Vangelo a tutti i  popoli della terra. Amen. Ave Maria!
Un pensiero per riflettere

Quando è lodata, amata, onorata o riceve qualche cosa Maria, Dio è lodato, Dio è amato,

 Dio è onorato, Dio riceve per le mani di Maria e in Maria. (San Luigi M. Grignion de Montfort)

Mercoledì
 26 maggio 2010 - 1Pt 1,18-25; Sal 147 - Celebra il Signore, Gerusalemme
· Mc 10,28-31

28 Pietro allora gli disse: «Ecco, noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito». 29 Gesù gli rispose: «In verità vi dico: non c'è nessuno che abbia lasciato casa o fratelli o sorelle o madre o padre o figli o campi a causa mia e a causa del vangelo, 30 che non riceva già al presente cento volte tanto in case e fratelli e sorelle e madri e figli e campi, insieme a persecuzioni, e nel futuro la vita eterna. 31 E molti dei primi saranno ultimi e gli ultimi i primi».

Medita

La liturgia della parola, con il Vangelo di oggi, ci invita a diventare discepoli di Cristo. A ciascuno di quelli che vogliono seguirlo Gesù dà l’obbligo di rimanere fedele, per giungere alla meta ultima che è il cielo. E noi, pensiamo quanto costa a Gesù uno solo dei suoi discepoli? Sappiamo che il suo cammino porta a Gerusalemme, al Golgota? Siamo sicuri che riusciremo a camminare con lui fino in fondo?

Gesù ci presenta delle condizioni - ardue - per seguirlo: essere pronti a  rinunciare alla famiglia, agli amici, all’onore, alla vita stessa. Rinunciare, insomma, a tutti i propri beni: “Così chiunque di voi non rinunzia a tutti i suoi averi, non può essere mio discepolo” (Lc 14,33). Una cosa è certa: seguendo senza alcuna riserva Gesù, restandogli fedeli, ci si procura la salvezza. Bisogna tuttavia chiarire che Gesù non esige da tutti una rinuncia tanto radicale. Da nessuno esige l’impossibile. È così che Gesù chiama ciascuno di noi sul suo cammino. La più grande “rinuncia” chiesta a tutti è un amore più grande, al quale siamo tutti chiamati. Ripensando alla sofferenza e alla croce di Cristo, invochiamo lo Spirito Santo: chiediamogli l’amore che ha portato Gesù alla croce e che ha compiuto il suo sacrificio. Preghiamo per essere pronti a seguire fedelmente il Signore sulla sua strada.

Prega

Dio altissimo e onnipotente, fonte di ogni bontà e di ogni gioia, facci comprendere che, seguendoti e facendo la tua volontà, noi siamo liberi. Allontana da noi ciò che ci separa da te ed elimina ciò che opprime il nostro corpo e la nostra anima, perché possiamo, con un cuore libero, fare la tua volontà.

Preghiera a Maria

Santissima Madre di Dio; non abbandonarmi per tutto il tempo della mia  vita, non lasciarmi mai, protettrice degli uomini; ma vieni in mio aiuto, abbi pietà di me. Vergine Santa, Madre di Dio, io ricorro alla tua protezione perchè so che vi troverò la salvezza, perchè Tu hai il potere di aiutarmi, o tutta pura. Nessuno di quelli che sono ricorsi a Te, è rimasto deluso, Vergine Madre  di Dio; se hanno chiesto qualche grazia, da Te hanno avuto risposta alla loro domanda. Tutti coloro che sono scampati a qualche pericolo, sono ricorsi a Te. E quale altro rifugio è paragonabile a Te, Madre di Dio, che proteggi la nostra vita? Amen. Ave Maria!
Un pensiero per riflettere

Maria prolunga tutta la grandezza, la profondità, la capacità di ascolto e di accoglienza, di offerta e di donazione che le donne, lungo tutta la storia, hanno vissuto nella forza dello Spirito Santo.  (Leonardo Boff)

Giovedì 27 maggio 2010 - 1Pt 2,2-5.9; Sal 99 - Presentatevi al Signore con esultanza
· Mc 10,46-52

46 E giunsero a Gerico. E mentre partiva da Gerico insieme ai discepoli e a molta folla, il figlio di Timèo, Bartimèo, cieco, sedeva lungo la strada a mendicare. 47 Costui, al sentire che c’era Gesù Nazareno, cominciò a gridare e a dire: "Figlio di Davide, Gesù, abbi pietà di me!". 48 Molti lo sgridavano per farlo tacere, ma egli gridava più forte: "Figlio di Davide, abbi pietà di me!".49 Allora Gesù si fermò e disse: "Chiamatelo!". E chiamarono il cieco dicendogli: "Coraggio! Alzati, ti chiama!". 50 Egli, gettato via il mantello, balzò in piedi e venne da Gesù. 51 Allora Gesù gli disse: "Che vuoi che io ti faccia?". E il cieco a lui: "Rabbunì, che io riabbia la vista!". 52 E Gesù gli disse: "Va’, la tua fede ti ha salvato". E subito riacquistò la vista e prese a seguirlo per la strada.

Medita

(Paolo Curtaz )

Il mondo, il nostro mondo, stanco di maestri, ha bisogno di testimoni, nauseato dalle parole e dalle immagini, ha bisogno di gesti autentici e di ascolto. Direi che l'essere missionari è la riprova del nostro cammino di fede: più Cristo ha cambiato la nostra vita e più la nostra missionarietà diventa esplicita, chiara, percepibile. Percepibile da chi ci sta intorno non tanto per i grossi crocifissi appesi al collo, ma per lo stile con cui lavoriamo, accogliamo, ci appassioniamo, sempre pronti a rendere ragione della speranza che è in noi. Il cristiano diviene, come Bartimeo, colui che grida che Gesù, il Figlio di Davide, lo ha guarito, incurante dei rimproveri di chi gli sta intorno. Il cristiano racconta, narra, le opere di guarigione interiore che ha avuto, attento più a testimoniare la straordinaria generosità di Cristo che soffermarsi sulle sue povertà. Il cristiano è attento alle mille cecità, ai mille mendicanti di senso e di felicità che incontra sulla nostra strada. Sì, amici, il tempo è gravido e, come Gesù, sentiamo compassione della folla che pare come pecore senza pastore. Nella nostra povertà, nelle nostre debolezze, popolo di riconciliati, non di professionisti del sacro, raccontiamo, mettendoci in gioco, di questo incontro che segna la nostra vita. Solo così Gesù arriverà a scaldare i cuori di altra gente. Non bastano e non devono bastare i preti, a servizio della comunità, certo, ma non detentori dell'annuncio. No: nelle fabbriche, nei bar, nelle discoteche, nelle scuole, nei condomini, la dove la gente vive, soffre, lavora, discute, ama, lì deve esserci un cristiano che illumina con la sua presenza. Lì dev'esserci un cristiano che con i suoi gesti smonti la falsa idea di un Dio noioso e rompiscatole che purtroppo abita la coscienza di molti battezzati, per lasciare spazio alla seducente immagine del Dio di Gesù Cristo, Padre ricco di tenerezza e di perdono. Affinché ogni uomo possa sentirsi dire, come è successo a noi: "Coraggio, alzati, il Signore ti chiama!".

Prega

O Cristo, noi ti confessiamo «Dio da Dio, luce da lu​ce»: vieni a rischiarare le nostre tenebre!  «Per noi uomi​ni e per la nostra salvezza», tu, eterno Figlio di Dio, sei disceso nella terra d'esilio  del nostro peccato: vieni an​cora ad aprirci la strada diritta del ritorno alla comu​nione con il Padre! Hai assunto la fragile carne dell'uo​mo per poter compatire le nostre infermità e offrirle a Dio nel tuo sacrificio d'amore: aiutaci ad accogliere la misericordia che salva. Tu sai che spesso noi  preferiamo rimanere seduti a mendicare cose di piccolo conto, piut​tosto che sperare una vita in pienezza e affrontare ogni giorno l'impegno di spenderla alla tua sequela. Gesù, Figlio di Dio, abbi pietà di noi! Davvero voglia​mo guarire, 'vedere' e camminare con te, accettando la croce e anelando alla casa del Padre, dove tu con forza e dolcezza ci conduci.
Preghiera a Maria

O purissima Madre di Dio, che tra le braccia stringi Colui che è la luce  del mondo, la via, la verità e la vita, prega per noi e per la conversione del mondo. O Vergine, illumina gli infedeli, richiama gli eretici, raduna gli scismatici, prega per i tuoi figli dissidenti in mille sette e fà un  solo ovile sotto un solo Pastore. Amen. Ave Maria!
Un pensiero per riflettere

Quando si conoscono tante persone della cui serietà cristiana non si può dubitare e si vede quale importanza ha preso il Rosario nella loro vita, si diventa prudenti nel giudicarlo. (Romano Guardini)

Venerdì 28 maggio 2010 – 1Pt 4,7-13; Sal 95 – Vieni, Signore, a giudicare la terra
· Mc 11,11-26
 [Dopo essere stato acclamato dalla folla, Gesù] entrò a Gerusalemme, nel tempio. E dopo aver guardato ogni cosa attorno, essendo ormai l'ora tarda, uscì con i Dodici diretto a Betania.
La mattina seguente, mentre uscivano da Betania, ebbe fame. E avendo visto di lontano un fico che aveva delle foglie, si avvicinò per vedere se mai vi trovasse qualche frutto; ma giuntovi sotto, non trovò altro che foglie. Non era infatti quella la stagione dei fichi. E gli disse: "Nessuno possa mai più mangiare i tuoi frutti". E i discepoli l'udirono. Andarono intanto a Gerusalemme. Ed entrato nel tempio, si mise a scacciare quelli che vendevano e comperavano nel tempio; rovesciò i tavoli dei cambiavalute e le sedie dei venditori di colombe e non permetteva che si portassero cose attraverso il tempio. Ed insegnava loro dicendo: "Non sta forse scritto: ''La mia casa sarà chiamata casa di preghiera per tutte le genti?''. Voi invece ne avete fatto una spelonca di ladri!". L'udirono i sommi sacerdoti e gli scribi e cercavano il modo di farlo morire. Avevano infatti paura di lui, perché tutto il popolo era ammirato del suo insegnamento. Quando venne la sera uscirono dalla città. La mattina seguente, passando, videro il fico seccato fin dalle radici. Allora Pietro, ricordatosi, gli disse: "Maestro, guarda: il fico che hai maledetto si è seccato". E Gesù disse loro: "Abbiate fede in Dio! In verità vi dico: se uno dice a questo monte: Levati e gettati nel mare, senza dubitare in cuor suo ma credendo che quanto dice avverrà, ciò gli sarà accordato. Per questo vi dico: tutto quello che domandate nella preghiera, abbiate fede di averlo ottenuto e vi sarà accordato. Quando vi mettete a pregare, se avete qualcosa contro qualcuno, perdonate, perché anche il Padre vostro che è nei cieli perdoni a voi i vostri peccati".
Medita
Nel Vangelo di oggi, Gesù parla della fede. Raccomanda ai suoi discepoli di avere una fede salda: "Se uno dice a questo monte: levati e gettati nel mare, senza dubitare in cuor suo ma credendo che quanto dice avverrà, ciò gli sarà accordato". Così Dio si aspetta di trovare nell'uomo una fede salda. La fede è un dono gratuito di Dio, ma egli ci chiede di essere aperti e disponibili. Fra le molteplici sollecitazioni attuali che sembrano dare valore alla nostra vita, la fede è forse la meno attraente. Il mondo d'oggi ha come solo orizzonte l'azione umana e la realizzazione del singolo. La fede cerca, in tutto, di fare la volontà di Dio. Il mondo si preoccupa soprattutto del benessere e delle comodità. La fede, invece, ci chiede di portare la nostra croce seguendo Gesù. Ne sono esempio i santi: essi sono la risposta alla fede che Gesù si aspetta da noi. Ciò che risulta difficile per noi è mettere in pratica la fede nella nostra vita quotidiana. Eppure, se, oltre l'agitazione e la frenesia del mondo, comprendessimo da dove ha origine la vera fame e sete dell'uomo e verso quale meta egli tende tutto se stesso, allora la fede in Gesù potrebbe svolgere un'azione liberatrice sulla nostra vita, come "vero pane di vita". Chi crede in Cristo, come dice Gesù, ha la vita eterna. Chi non crede, respinge la sua vocazione e rifiuta l'offerta di Dio.
Prega
Signore nostro Dio, tu sei luce per il credente e sei vita per il santo. Tu ci hai salvato per mezzo della morte e risurrezione del tuo Figlio. Perdonaci tutti i peccati. Guarda la nostra miseria e la nostra debolezza, fa' che troviamo presso di te il perdono. Ascolta la nostra preghiera e ripetici, una volta ancora, che Gesù Cristo, tuo Figlio, ci prodigherà sempre la sua presenza e il suo aiuto.
Preghiera a Maria

O Maria, regna sull'universo! Sovrana del cielo e della terra, venga il tuo regno per affrettare la venuta del regno di Gesu'. O Maria, impadronisciti di tutti i cuori! O Maria, apri gli occhi al mondo! Riconoscano tutti finalmente la Regalita' universale del tuo divin Figlio e la tua. O Maria, fa' che tutta l'umanita' si immerga con amore nel Cuore Sacratissimo di Gesu' e nel tuo Cuore Immacolato. Si', bisogna che tutti i cuori s'infiammino all'amore di Dio! O Cuore Immacolato di Maria, salva il mondo! Amen. Ave Maria!
Un pensiero per riflettere

Un tempo, per essere più certi del proprio rapporto con Dio, per sentirlo quasi tangibile, la sera dopo cena si pregava il Rosario. Oggi il Rosario è stato sostituito dalla televisione. (Carlo Sgorlon)

Sabato 29 maggio 2010 – Gd 17.20-25; Sal 62 – Ha sete di te , Signore, l’anima mia
· Mc 11,27-33
In quel tempo, Gesù e i suoi discepoli andarono di nuovo a Gerusalemme. E mentre egli si aggirava per il tempio, gli si avvicinarono i sommi sacerdoti, gli scribi e gli anziani e gli dissero: "Con quale autorità fai queste cose? O chi ti ha dato l'autorità di farle?". Ma Gesù disse loro: "Vi farò anch'io una domanda e, se mi risponderete, vi dirò con quale potere le faccio. Il battesimo di Giovanni veniva dal cielo o dagli uomini? Rispondetemi". Ed essi discutevano tra sé dicendo: "Se rispondiamo ''dal cielo'', dirà: Perché allora non gli avete creduto? Diciamo dunque ''dagli uomini''?". Però temevano la folla, perché tutti consideravano Giovanni come un vero profeta. Allora diedero a Gesù questa risposta: "Non sappiamo". E Gesù disse loro: "Neanch'io vi dico con quale autorità faccio queste cose".
Medita
L'evangelista Marco volle mostrare ai destinatari del suo Vangelo che, con la venuta di Gesù, il regno di Dio era già sulla terra. Ovunque Gesù lo proclama. Del resto le sue azioni mostrano, in modo ancora più evidente delle sue parole, che cosa significhi ciò per gli uomini: Gesù guarisce infatti molti malati, caccia molti demoni e compie tali azioni non solo a Cafarnao, ma in tutta la Galilea. Gli uomini troveranno così la santità dell'anima e del corpo. Giovanni riassume quest'esperienza nelle seguenti parole, pronunciate da Gesù: "Io sono venuto perché abbiano la vita e l'abbiano in abbondanza" (Gv 10,10). Marco era convinto che chi avesse sentito parlare delle opere di Gesù, avrebbe dovuto riconoscere chi egli era; per questo l'evangelista mostra come rispondevano gli uomini alle azioni in cui Gesù manifestava i suoi poteri. Molti capivano che egli era il Messia, mentre i sommi sacerdoti e gli scribi non ci credevano. Del resto, costoro erano sempre stati e sarebbero sempre stati ostili a Gesù. In particolare, lo furono quando Gesù scacciò i mercanti dal tempio di Gerusalemme. In quell'occasione, Gesù "insegnò loro dicendo: Non sta forse scritto: La mia casa sarà chiamata casa di preghiera per tutte le genti? Voi invece ne avete fatto una spelonca di ladri!".I sommi sacerdoti e gli scribi, come si dice nel Vangelo di oggi, allora gli chiesero con quale autorità facesse queste cose. Ma Gesù, con una sola domanda, li fece tacere. Essi cercarono allora un modo di farlo morire, ma lo temevano perché tutto il popolo andava a lui ed era ammirato del suo insegnamento.
Prega
Dio eterno, tuo Figlio Gesù ti ha pregato: "Custodisci nel tuo nome coloro che mi hai dato, perché siano una cosa sola, come noi". Anche noi ti preghiamo: abbatti le mura che ci separano! Rafforza ciò che ci unisce e fa' che superiamo ciò che ci divide. Fa' che, per uno sforzo comune, le nostre vie si uniscano.
Fa' che ti lodiamo e ti restiamo fedeli ed obbedienti nella comunione dei Santi. 

Preghiera a Maria

Salve, o saldo fondamento della fede; o splendido contrassegno della grazia! Salve, Tu per cui fu spogliato l'inferno; salve, Tu per cui fummo  rivestiti di gloria! Salve, o voce perpetua degli Apostoli; Salve, o degli eletti invincibile  coraggio! Amen. Ave Maria!
Un pensiero per riflettere
Noi poveri peccatori invochiamo Maria per l'ora della nostra morte: ella è "porta del cielo", è assai più di Pietro la "portinaia celeste" che ci rende accessibile l'accesso alla presenza di suo Figlio.  (Karl Rahner)

Domenica 30 maggio 2010 – Santissima Trinità - Pr 8,22-31 - Sal 8 - Rm 5,1-5
Tutto quello che il Padre possiede è mio; lo Spirito prenderà del mio e ve l’annunzierà.

· Gv 16,12-15

12 Molte cose ho ancora da dirvi, ma per il momento non siete capaci di portarne il peso. 13 Quando però verrà lo Spirito di verità, egli vi guiderà alla verità tutta intera, perché non parlerà da sé, ma dirà tutto ciò che avrà udito e vi annunzierà le cose future. 14 Egli mi glorificherà, perché prenderà del mio e ve l'annunzierà. 15 Tutto quello che il Padre possiede è mio; per questo ho detto che prenderà del mio e ve l'annunzierà.

Medita

(padre Ermes Ronchi)
Un solo Dio in tre Persone: croce di tutti i teologi, dogma che non capisco eppure liberante, perché mi assicura che Dio non è in se stesso solitudine. L'oceano della sua vita vibra di un infinito movimento d'amore, di reciprocità, scambio, superamento di sé, abbraccio. Dio è movimento d'amore. Così noi. Creati non solo ad immagine di Dio, ma ad immagine dell'intera Trinità, e nostra natura profonda è la comunione. «Non è bene che l'uomo sia solo» (Gen 2,18). Solitudine è il primo male. Perfino nel cielo: «neanche Dio può stare solo» (Turoldo). La Trinità è la vittoria essenziale sulla solitudine. E così deve essere l'uomo, così la Chiesa, così noi: questa è la direzione della storia. Non ci sono, per raccontare la Trinità, parole migliori dei tre linguaggi che le letture di oggi usano: la poesia, il cuore pieno, la ricerca. 
La poesia del libro dei Proverbi: parlare di Dio attraverso il miracolo delle cose e della loro origine, attraverso la Sapienza di Dio, che sa il luogo dove nascono gli abissi, che traccia l'arco del cielo, che prova la gioia di creare, gode della bellezza delle cose e della compagnia degli uomini. Non il Dio noioso dei nostri trattati, ma il Dio gioioso che moltiplica vita, crea bellezza, produce armonia e compagnia. «Ciechi gli uomini che, senza poesia, vogliono, per un lungo domani, muovere in cerca di saggezza» (Pindaro). 
Poi il "cuore pieno" di Paolo, passione e speranza. A noi abituati a interpretare tutto sempre più tristemente in chiave di degrado, di impoverimento, di sospetto, Paolo racconta di un Dio che riempie il cuore: «l'amore è stato riversato nei vostri cuori». Riversato: e parla di grandi acque, di quantità che deborda, di un Dio che non misura, non condizionato dal cuore piccolo dell'uomo, che introduce il "di più" rispetto al pareggio contabile del dare e dell'avere, speranza che non delude. Infine Gesù: rivelazione e ricerca insieme, che non definisce tutto, come vorrebbe la nostra presunzione («ho ancora molte cose da dirvi»); che invece di dire tutto, promette un lungo corroborante cammino, una ricerca e una guida: «lo Spirito vi guiderà alla verità tutta intera». Che è al futuro, per domani e non per oggi; che non è chiusa nelle nostre formule, perché «in Dio si scoprono nuovi mari quanto più si naviga» (De Leon). E così è nel Vangelo. E «la verità tutta intera» non consiste in definizioni nuove, ma è tradurre ancora il Vangelo in forte armoniosa cordiale sapienza del vivere. La sapienza di Gesù, che mostra cosa sia vivere bene la vita e la morte, il dono e l'incontro, il potere e l'amicizia; come si possano coltivare speranze che non deludono e, infine, vivere attenti sempre alla dolcezza delle cose.

Prega

Quello che tu sei per gli uomini, Signore Gesù, e quanto tu vuoi rivelare, comunicare loro, supera di molto la nostra capacità di comprensione, di apprez​zamento e di accoglienza. Per questo doni lo Spirito di verità ai tuoi amici, perché li guidi alla «pienezza della verità», alla conoscenza profonda dell'amore con cui Dio chiama all'esistenza gli uomini, li incon​tra, e della cura con cui li accompagna, perché non abbiano a prendere dimora lontano da lui, ma presso di lui. Doni lo Spirito di verità ai tuoi amici perché li introduca all'esperienza personale di te, affinché di​morino nel tuo amore, costruiscano la propria esisten​za sul fondamento sicuro della tua parola. Apri il mio cuore allo Spirito di verità, a quanto esso vuole farmi conoscere, perché riesca a compren​dere e apprezzare sempre più la bellezza e la prezio​sità dell’amore con cui Dio si prende cura di me e perché sappia riconoscere te come verità preziosa e affidabile per la mia vita. Amen
Preghiera a Maria

Ecco il dono che noi ti offriamo, o Madre nostra carissima: le primizie dei nostri discorsi, i primi frutti della nostra povera mente, accesa d'amore per te e dimentica della propria debolezza. Accogli benignamente l'affetto, che tu conosci superiore alle forze. Degnati benignamente di  guardare a noi, o buona Signora, di guidare e portare le cose nostre dove tu vorrai. Amen. Ave Maria!
Un pensiero per riflettere
Maria è la creatura "tota pulchra"; è lo "speculum sine macula"; è l'ideale supremo di perfezione che in ogni tempo gli artisti hanno cercato di riprodurre nelle loro opere. (Paolo VI)

Per la lettura spirituale

ESSERE MARIA PER GESÙ

  
Lo scopo ultimo della devozione alla Madonna non è la Madonna, ma è Gesù. Sì, è Gesù! 


La vera devozione alla Madonna non è fine a se stessa, ma è un mezzo d’amore, una strada d’amore, una forza d’amore che mi porta al fine ultimo del mio essere e del mio esistere: Gesù e il suo Paradiso. 


Gesù è il principio e la fine di ogni cosa (Ap 21,6). Tutto è stato fatto per Lui (Gv 1,3). Anche la Beatissima Vergine. Anzi, soprattutto Lei! Senza Gesù la Madonna non sarebbe mai esistita. 


Amare la Madonna, quindi, consacrarsi a Lei e appartenerle senza riserve, significa donarsi a Colei che è tutta relativa a Gesù, a Colei che è donata a Gesù per destino eterno, e si dona a Gesù con tutti quelli che a Lei si affidano. Questo è il cammino della devozione mariana: andare a Gesù con Maria e in Maria. Dice bene S. Luigi Grignion: la devozione alla Madonna consiste essenzialmente “nel darsi interamente a Maria, e per mezzo di Lei a Gesù, poi nel fare tutto con Maria, in Maria e per Maria”. 


Tutti i devoti della Madonna dovrebbero realizzare le ispirate parole di S. Ambrogio: “L’anima di Maria sia in voi per glorificare Dio. Lo spirito di Maria sia in voi per esultare nel Signore”. 

La Madonna è come un meraviglioso palazzo, diceva S. Massimiliano M. Kolbe. Nell’interno e al centro di questo palazzo regna sovrano Gesù. Per andare a Gesù, quindi, dobbiamo penetrare in questo palazzo. “Ave, Suo palazzo!”, esclamava S. Francesco d’Assisi. 

Lunedì 31 maggio 2010 - VISITAZIONE B.V. MARIA (f)
Sof 3,14-18 opp. Rm 12,9-16; Cant. Ct 2,8.10-14 - La tua visita, Signore, ci colma di gioia
· Lc 1,39-56

39 In quei giorni Maria si mise in viaggio verso la montagna e raggiunse in fretta una città di Giuda. 40 Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. 41 Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino le sussultò nel grembo. Elisabetta fu piena di Spirito Santo 42 ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! 43 A che debbo che la madre del mio Signore venga a me? 44 Ecco, appena la voce del tuo saluto è giunta ai miei orecchi, il bambino ha esultato di gioia nel mio grembo. 45 E beata colei che ha creduto nell'adempimento delle parole del Signore». 46 Allora Maria disse: 

«L'anima mia magnifica il Signore 47 e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore,
48 perché ha guardato l'umiltà della sua serva.

D'ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata.
49 Grandi cose ha fatto in me l'Onnipotente e Santo è il suo nome: 
50 di generazione in generazione la sua misericordia  si stende su quelli che lo temono. 
51 Ha spiegato la potenza del suo braccio,  ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore;
52 ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili; 
53 ha ricolmato di beni gli affamati,  ha rimandato a mani vuote i ricchi. 
54 Ha soccorso Israele, suo servo,  ricordandosi della sua misericordia, 
55 come aveva promesso ai nostri padri,  ad Abramo e alla sua discendenza,  per sempre».

56 Maria rimase con lei circa tre mesi, poi tornò a casa sua.

Medita

Maria è regina della comunicazione e dell’accoglienza. Il mistero della Visitazione, infatti, è il mistero della comunicazione mutua di due donne diverse per età, ambiente, caratteristiche e della rispettosa vicendevole accoglienza. Due donne, ciascuna delle quali porta un segreto difficile a comunicare, il segreto più intimo e più profondo che una donna possa sperimentare sul piano della vita fisica: l’attesa di un figlio. Elisabetta fatica a dirlo a causa dell’età, della novità, della stranezza. Maria fatica perché n on può spiegare a nessuno le parole dell’angelo. Se Elisabetta ha vissuto, secondo il Vangelo, nascosta per alcuni mesi nella solitudine, infinitamente più grande è stata la solitudine di Maria. Forse per questo parte “in fretta”; ha bisogno di trovarsi con qualcuno che capisca e da ciò che le ha detto l’angelo ha capito che la cugina è la persona più adatta. Quando si incontrano, Maria è regina nel salutare per prima, è regina nel saper rendere onore agli altri, perché la sua regalità è di attenzione premurosa e preveniente,

quella che dovrebbe avere ogni donna. Elisabetta si sente capita ed esclama: “Benedetta tu tra le donne”. Immaginiamo l’esultanza e lo stupore di Maria che si sente a sua volta compresa, amata, esaltata. Sente che la sua fede nella Parola è stata riconosciuta.

Il mistero della Visitazione ci parla quindi di una compenetrazione di anime, di un’accoglienza reciproca e discretissima, che non si logora con la moltitudine delle parole, che non richiede un eloquio fluviale ma che con semplici accenni di luci, di fiaccole nella notte, permette una comunicazione perfetta” [Da La donna nel suo popolo, Ed. Ancora, 1984, pp. 77ss].

Prega

O Maria, fin dall’inizio di questo giorno che la Chiesa dedica alla contemplazione del mistero della tua visitazione, noi ci rivolgiamo a te per chiederti di accompagnarci con la tua grazia e con la tua protezione. Fa’ che ti conosciamo, ti comprendiamo, che accogliamo la tua azione corredentrice. Donaci di essere capaci di quella comunicazione attenta, discreta, sincera, autentica che è il desiderio forse più vivo del cuore dell’uomo e della donna di oggi. Donaci di partecipare, anche in questo giorno, al tuo “sì”, che rimane tale nella gioia e nel dolore, fino al momento della croce e della risurrezione. Ave Maria!
Un pensiero per riflettere

Quando anch'io sarò dentro la terra con le mani giunte sul petto, all'un de' polsi avrò un rosario: questo. E gran pace, finalmente, in cuore, fratello. (Ada Negri)

Cammino di preghiera
“Dacci oggi il nostro pane quotidiano”

Proponi ai tuoi conoscenti questa iniziativa.

Partecipiamo tutti a diffondere la Parola di Dio.
Gesù disse loro:

“Andate in tutto il mondo e predicate il Vangelo ad ogni creatura “

(Mc 16,15)
E’ possibile scaricare “cammino di preghiera” da INTERNET, al seguente indirizzo:

http://www.qumran2.net/indice.pax?id=113
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